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Editoriale 

Lavorare 
con pazienza 

A ncora teste spaccate in Val di Susa; 

questa volta alla stazione di Torino, al 
termine della grande manifestazione 
del 25 febbraio che ha dimostrato 
come l’opposizione alla TAV cresca ed è sempre 
più determinata ad impedire lo scempio della Val¬ 
le per fare un piacere ai maiali del cemento e del 
tondino che regnano nel Paese. Due giorni dopo 
l’assalto al presidio di Chiomonte e l’inseguimen¬ 
to fin sul traliccio al compagno Luca, che è rima¬ 
sto folgorato dall’alta tensione ed è caduto da 10 
metri, hanno confermato la volontà omicida mes¬ 
sa in campo pur di sconfiggere il popolo anti TAV. 
Le cariche violentissime contro i manifestanti che 
stanno occuando le vie di comunicazione della 
Valle, e le dichiarazioni belliche di tutti i leaders 
politici, ci dicono una cosa sola: il casus belli ormai 
non è necessario: è sufficiente la tenacia e la co¬ 
erenza di chi vuol continuare a lottare, ad armare 
la mano dei celerini contro un popolo in lotta. 

Sicilia, primi di marzo del 2012. Come aveva¬ 
mo scritto, il movimento di lotta di gennaio non ha 
smobilitato, anche se ha tolto i blocchi; si è dato 
altre forme di pressione, ha cominciato a contar¬ 
si, e si sta ridando nuove scadenze per continuare 
la battaglia intrapresa. Si sono già sganciati gli au¬ 
totrasportatori deH’impresentabile Richichi; si 
sono sganciate le componenti minoritarie di Mor¬ 
selli e dei neofascisti; ma restano dentro ai “for¬ 
coni” un manipolo di personaggi legati a movi¬ 
menti e organizzazioni politiche filogovernative, 
che stanno progettando il passaggio elettorale, per 
dare uno sbocco politico al movimento. Resta tan¬ 
tissima gente che non vuol sentir parlare di smo¬ 
bilitare, che vuole capitalizzare la battaglia inizia¬ 
ta a gennaio, che vuole portare a casa qualche 
risultato. Il quadro è quello di 
un equilibrio legalitario, perché 
evidentemente i vari leaders 
rappresentano, nel bene o nel 
male, una garanzia che il movi¬ 
mento non trasbordi in azioni 
dirette fuori controllo. Per que¬ 
sta evenienza, sono sempre 
pronti i manganelli dei celerini, 
come già si è visto durante i 
blocchi stradali. Le denunce e le 
segnalazioni, l’uso di infiltrati, 
dimostrano quanto sia sotto os¬ 
servazione il movimento, quanto cioè si percepi¬ 
sca quel suo potenziale sovversivo. Anche per 
questo è in atto un’accelerazione delle derive po- 
liticiste. 

E' una fase molto delicata; sappiamo - e la Val 
Susa ce lo insegna - che i movimenti non si co¬ 
struiscono nei mesi ma negli anni, ma essi devono 
avere sin dall’origine delle caratteristiche di ge¬ 
nuina rabbia e di chiarezza di obiettivi. Prima di 
denunciare o sputare sentenze, c’è ancora tanto 
spazio e tanto tempo per lavorare con pazienza a 
consolidare qualcosa che già in latenza è emersa 
durante due mesi di lotte: una ritrovata capacità 
politica di base, popolare. 

Se diamo uno sguardo altrove, in Grecia per 
esempio, vediamo come la presenza seria e deci¬ 
sa degli anarchici nei movimenti di protesta abbia 
progressivamente fatto capire a migliaia e migliaia 
di greci che il sistema non ha alternative all’inter¬ 
no delle sue dinamiche, mentre c’è un alternativa 
possibile e sempre più credibile che si fa strada 
ogni giorno nei quartieri e nelle piazze, ed è quel¬ 
la di un’opposizione netta, diretta non solo alle ri¬ 
forme lacrime e sangue, ma all’intera impalcatu¬ 
ra capitalistica e statale. 

I compagni greci da molti anni costruiscono 
questa prospettiva; non sono stati ad aspettare rin¬ 
chiusi nella torre d’avorio delle loro certezze, ma 
hanno operato giorno per giorno in seno alla po¬ 
polazione, esponendosi, mostrando la fondatezza 
delle loro critiche, subendo l’ostracismo stalinista 
e socialdemocratico, la dura repressione polizie¬ 
sca, la diffidenza fabbricata nei laboratori della 
disinformazione. Gli esempi potrebbero conti¬ 
nuare, con il movimento Occupy Wall Street, ec¬ 
cetera. 

I tempi stanno lentamente maturando per ri¬ 
proporre il tema di un reale cambiamento. Lassù 
nelle alte stanze del Potere, tecnocrati al servizio 
delle banche, dirigenti di polizia superpagati, ma- 
nagers e padroni, ne sono consapevoli. ■ 

Pippo Gurrieri 


I movimenti 
non si 

costruiscono 
nei mesi ma 
negli anni 


Art. 18 e dintorni. Cambiare ordine del giorno 

Sul piede di guerra 



uestione di vita o di morte! 
Larticolo 18 deve sparire! 
Molti si sono chiesti il perché 
di tanta insistenza da parte del 
governo Monti. Ancor prima di scendere 
nei particolari della risposta, bisogna sot¬ 
tolineare come l’art. 18 sia divenuto da 
tempo uno strumento poco efficace a fre¬ 
nare i licenziamenti, che infatti, sotto varie 
forme, e grazie a una legislazione estre¬ 
mamente favorevole ai padroni, da anni 
vengono imposti regolarmente assieme al¬ 
l’uso sfrenato dei cosiddetti ammortizza¬ 
tori sociali e alle mille deroghe alla legge 
che permettono di espellere personale da 
fabbriche e aziende in caso di crisi, ristrut¬ 
turazioni, riorganizzazione degli impianti. 
Occorre poi dire che l’art. 18 non tutela 
quei milioni di lavoratori occupati in 
aziende con meno di 15 dipendenti, e che 
men che meno ne sono tutelati i precari e 
la gran massa degli esclusi da un’occupa¬ 
zione stabile. 

Ecco quindi che il quadro si fa più chia¬ 
ro. I padroni sanno di poter disporre dei 
lavoratori a loro piacimento, in virtù di leg¬ 
gi fatte su misura per loro e di sindacati 
completamente asserviti, così come sanno 
che l’art. 18 della legge 300 è utilizzato in 
casi sempre più limitati. E sanno anche - 
come lo sappiamo noi - che non è questo 
che frena il cosiddetto rilancio produttivo 
o la cosiddetta crescita, come dice Monti, 
o che impedisce ai giovani di entrare nel 
mondo del lavoro. Non a caso, prima di 
questa crisi economico-finanziaria, i nu¬ 
meri dell’occupazione erano più bassi, 
nonostante l’art. 18. 

In realtà siamo davanti ad un problema 
simbolico molto forte. Per i padroni e per 
il loro governo è una questione di princi¬ 
pio: si tratta di sgomberare il campo da 
una reminescenza sessantottina, di mette¬ 
re la ciliegina finale sulla torta del loro 
grande recupero sulle conquiste dei lavo¬ 
ratori e poter finalmente chiudere in ma¬ 
niera trionfale un periodo di restaurazio¬ 
ne iniziato negli ormai lontanissimi anni 
ottanta, da quando la demolizione di tutta 
una serie di conquiste è andata avanti sfre¬ 
natamente, lasciandosi dietro macerie su 
macerie, tanto che ormai in Italia la legis¬ 
lazione sul lavoro è completamente sac¬ 
cheggiata. Si sta demolendo la contratta¬ 
zione nazionale, ed è in fase avanzata la 
sua sostituzione con una nuova contratta¬ 
zione basata sul ricatto come unico para¬ 
metro delle relazioni lavoratore-datore di 
lavoro e sul valore di un unico elemento: il 
profitto. Una contrattazione alla quale 
non vorranno sottrarre la loro indispensa¬ 
bile presenza i mitici sindacati concertati¬ 


vi, CISL, UIL e anche CGIL, che predica 
(quasi) bene ma poi continua a razzolare 
male sia firmando contratti e accordi di 
merda, sia predisponendo, assieme ai tra¬ 
dizionali compari, misure atte a cancella¬ 
re il sindacalismo di base e autorganizza- 
to, proprio mentre protesta per 
l’esclusione della sua Fiom dagli stabili- 
menti Fiat. Sotto tiro, ben mascherato dal¬ 
la questione art. 18, c’è il tentativo di revi¬ 
sione e distruzione del sistema degli 
ammortizzatori sociali, e il tutto è accom¬ 
pagnato da una campagna mediatica mar¬ 
tellante tesa a mistificare la realtà (“mo¬ 
notonia del posto fisso”, “i giovani non 
vogliono lavorare lontano da mamma”, 
“chi si laurea dopo i 28 anni è uno sfiga¬ 
to”, ecc.). Non vogliamo essere maligni, 
ma c’è i rischio che costoro “salvino” l’art. 
18 e cedano su tutto il resto... 

Le piazze della vergogna 

In estrema sintesi, con l’alibi dell’emer¬ 
genza indotta dalla crisi, si vuole comple¬ 
tare lo smantellamento dei diritti conqui¬ 
stati dai lavoratori. 

Il mercato del lavoro assomiglia sem¬ 
pre più alle piazze siciliane di mezzo se¬ 
colo fa, dove i proprietari terrieri diretta- 
mente o tramite i loro emissari, il sabato 
pomeriggio e la domenica mattina anda¬ 
vano a reclutare i braccianti, imponendo, 
con la contrattazione individuale, condi¬ 
zioni pessime e discriminanti, sempre con 
il ricatto della disoccupazione e della fame 
puntato alle spalle. 

Quello che già avviene nelle piazze del¬ 
la nostra vergogna quotidiana, a Cassibile 
come a Rosarno, passando per decine e 
decine di altri luoghi dove gli immigrati si 
vendono come carne da macello ai capo¬ 
rali, è il modello cui si dovrà uniformare il 
nuovo mercato del lavoro, con le norme 
sul precariato varate negli anni dai vari go¬ 
verni: 48 contratti diversi partoriti dagli 
studi di emeriti str..., pardon, studiosi, di 
provenienza sinistrorsa e sindacalese; una 
flessibilità selvaggia sul lavoro che prepa¬ 
ra ad una vita precaria. Una volta com¬ 
piuti questi passaggi, il mercato del lavoro 
italiano dovrà risultare invitante ed attira¬ 
re gli investimenti delle aziende estere; 
esso dovrà incoraggiare le imprese no¬ 
strane a non delocalizzare, dovrà far cre¬ 
scere a dismisura i profitti, e infine, rad¬ 
drizzare il PIL. 

La battaglia sull’articolo 18, è evidente, 
non riguarda quindi solo i lavoratori ga¬ 
rantiti; ma non si può pretendere che sia¬ 
no i sindacati concertativi ad estenderla a 


chi questo diritto non ce l’ha, in modo di 
ampliarne le garanzie a tutti, facendone 
l’elemento di una vera battaglia per un re¬ 
golamento di conti tra proletari e padro¬ 
ni, tra poveri e ricchi. Da troppi anni le 
loro strategie riformiste e le loro compati¬ 
bilità col sistema ci hanno abituato all’af¬ 
fermazione di un’eguaglianza al ribasso. 

Lallargamento dei diritti invece è l’uni¬ 
co elemento che può trasformare una lot¬ 
ta di difesa, perdente e miserevole, in una 
battaglia di rilancio di una prospettiva di 
riconquista di diritti, di agibilità, di liber¬ 
tà; una battaglia che può unificare lavora¬ 
tori garantiti e non garantiti, precari e dis¬ 
occupati con occupati stabilmente, 
vecchie e nuove generazioni. 

C’è una gran fame di riscatto sociale in 
giro per il Paese; ci sono categorie stanche 
di sopportare il peso delle politiche fame¬ 
liche del capitale; ci sono masse giovanili 
sul piede di guerra, desiderose di ripren¬ 
dersi il loro futuro. Dalla Sicilia al Pie¬ 
monte, dalla Sardegna alla Campania si 
prepara un nuovo ordine del giorno per la 
lotta sociale. Al primo punto non c’è an¬ 
cora la riconquista del futuro, ma potreb¬ 
be entrarci quando meno ce l’aspettiamo. 

E allora una lotta come quella per la di¬ 
fesa dell’art. 18 ha senso se si trasforma in 
un contrattacco all’Europa delle banche e 
dei pescicani della finanza, per le loro po¬ 
litiche di colonizzazione e di rapina attua¬ 
te ovunque, ma in modo particolare nei 
paesi del Sud (Grecia, Spagna, Italia); un 
contrattacco che affronti il governo dei co¬ 
siddetti tecnici, cioè di borghesi ricchissi¬ 
mi posti a guidare lTtalia per far pagare i 
lavoratori, i giovani, le donne, i proletari, 
il Mezzogiorno, in una maniera molto più 
rapida ed efficace di quanto non abbiano 
fatto fino ad ora altri governi, da Prodi a 
Berlusconi. 

Si ripropongono questioni vecchie e 
mai tramontate, e cioè, la vecchia lotta di 
classe, la questione dello scontro tra clas¬ 
se dominante e classi oppresse; bisogna 
chiamare le cose con il loro nome: il capi¬ 
tale e le sue corazzate stanno sferrando il 
più pesante attacco alle condizioni di vita 
dei sudditi da moltissimi anni; in palio c’è 
la sopravvivenza dei privilegi, delle ric¬ 
chezze dei pochi, del potere di decidere 
sul destino di milioni e milioni di persone. 
E se la posta in gioco è questa, urge al più 
presto definire quell’ordine del giorno 
mettendo al primo punto la rivoluzione 
sociale; tutto il resto: elezioni, alchimie 
politiche, tavoli concertativi, giochi parla¬ 
mentari, serve solo a far perdere tempo 
alla lotta e concedere ai ricchi un vantag¬ 
gio enorme. .H 



SCIRUCCAZZU 

Fuori dal Palazzo 

Uno degli slogans più gettonati 
del momento dice “politici fuori dal 
palazzo”. In Sicilia il Movimento dei 
forconi ne ha fatto un motto distin¬ 
tivo, cui ha affiancato di recente il 
più pragmatico “Lombardo dimetti¬ 
ti!”. Nell’un caso e nell’altro sorge 
spontanea la domanda: ma se effet¬ 
tivamente si riuscisse a gettare fuori 
i politici dal palazzo, o a far dimet¬ 
tere il culo-di-piombo Lombardo, 
cosa dovrebbe caratterizzare il 
dopo, col palazzo vuoto e senza il 
governatore? 

Facile dire, come abbiamo detto, 
che al palazzo si ci possono mettere 
galline, porci, fare un bell’alleva- 
mento, o un piccolo zoo urbano, e 
che sicuramente questi animali si 
comporterebbero meglio degli ani¬ 
mali che li hanno preceduti, quanto¬ 
meno farebbero meno danni. Più fa¬ 
cile ancora riempire quelle stanze di 
senza fissa dimora, di sfrattati, e 
sfruttare le altre stanze per farne 
luoghi di svago, di incontro, di festa. 

Perché un’idea bisognerebbe co¬ 
munque averla sul dopo; non vor¬ 
remmo mica ritrovarci senza più 
Lombardo, ma con altri culi-di- 
piombo al suo posto, magari un Mic- 
cichè qualsiasi, neo-difensore del 
Sud? O peggio ancora un Mariano 
Ferro vestito a festa, col cappellino 
dei forconi nella borsa, che presta 
giuramento di fedeltà prima di an¬ 
dare ad appoggiare il suo culo-di- 
piume in quelle poltrone sacre che 
ne hanno sentite di tutti gli.. .odori? 

Speriamo di no. 

Ci sarebbe un’altra risposta a quel 
“fuori dal palazzo” e a quelle “di¬ 
missioni”, e cioè che il fuori diventi 
l’ambito privilegiato delle relazioni 
sociali, il luogo dove ci si possa espri¬ 
mere, ignorando il palazzo, facendo 
a meno di esso e dei suoi abitanti, e 
rimettendo in moto la società come 
se il potere non ci fosse. 

Qualcuno dirà: ma il potere c’è, e 
si farà sentire. Ebbene sì, ma se si 
provasse ad agire come se non ci fos¬ 
se? Visto che la sua presenza è leta¬ 
le, parassitarla, controproducente, 
perché non provare a fare un po’ i 
“pazzi”, a esprimere un po’ di sana 
lucidità? (La citazione è riferita al 
“Saggio sulla lucidità ” di Josè Sara- 
mago, che ha descritto una situazione 
del genere, alla cui lettura invitiamo 
vivamente). ■ 
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■ Cronachetta Iblea 

FERROVIE. Dopo il 27 febbraio 


Siracusa. Non esistono interessi comuni tra dominati e dominanti 

La demenzialità interclassista 


L unedì 27 conferenza provin¬ 
ciale sulle ferrovie. Non era¬ 
vamo molti, forse un 150; ma 
chi conosce la storia di questa lotta 
sa che questo è un numero “alto”. 
C’erano i politici (non molti), c’era¬ 
no i ferrovieri (più o meno la metà 
di quelli presenti in provincia). C’e¬ 
rano i sindacati: la CUB, natural¬ 
mente, senza la quale non ci sareb¬ 
be stato movimento per la difesa 
della tratta ferroviaria da 20 anni a 
questa parte, e poi un dirigente 
CGIL, confuso e demagogico, re¬ 
duce da due anni di silenzi, che vo¬ 
leva mostrarsi dentro un problema 
da cui è stato e rimane fuori. E c’e¬ 
rano molti cittadini, la parte preva¬ 
lente del pubblico. Purtroppo con 
pochi interventi, ma è il dato politi¬ 
co più evidente, alla faccia di chi 
sputa sentenze dal proprio balcon¬ 
cino con vista sulle lotte degli altri. 

Eesito della conferenza era pre¬ 
vedibile; non sono questi i luoghi 
dove si risolvono i problemi; sono 
invece le occasioni per passerelle, 
per retoriche, per solidarietà gra¬ 
tuite non richieste. E questo non 
solo è stato fatto notare, ma è stato 
oggetto di dure critiche. 

Tuttavia il 27 febbraio i rappre¬ 
sentanti di Regione e Trenitalia 
hanno dovuto prendere atto che 
questo territorio non si vuol fare 
mettere la testa sotto i loro piedi; e 
i politici hanno capito che le sce¬ 
neggiate e le chiacchiere non paga¬ 
no. Siamo coscienti che basta poco 
per dimenticare questa iniziativa; a 


chi l’ha criticata senza avere messo 
nemmeno un dito nell’acqua calda 
rispondiamo, noi che ci siamo fatti il 
mazzo per far ritornare all’attenzio¬ 
ne la questione ferroviaria iblea, che 
i risultati si vedono se c’è continuità. 
E noi la continuità l’abbiamo nel 
sangue. Le battaglie si possono per¬ 
dere, ma stiamo cercando di vince¬ 
re una guerra contro un nemico po¬ 
tente e forte, che non è solo lo Stato, 
il Governo, la Regione, il gruppo 
FS, ma è l’apatia, la delega, la rasse¬ 
gnazione e il gettare fango su chi si 
muove. 

Dopo il 27 andremo a costruire 
comitati e commissioni per tenere 
sotto tiro le controparti e fare emer¬ 
gere una partecipazione dei cittadi¬ 
ni che fino a ieri era vicino allo zero. 
E tra le controparti noi mettiamo 
anche gli enti locali, questi finti ami¬ 
ci responsabili di aver lasciato sman¬ 
tellare l’infrastruttura ferroviaria 
senza intervenire sia in termini di 
opposizione che in quelli di soggetti 
che hanno avuto nelle mani le pos¬ 
sibilità del suo rilancio, se solo aves¬ 
sero spostato su treno una quota di 
abbonamenti agli studenti pendola¬ 
ri e avessero considerato come cosa 
propria ogni stazione e ogni scalo. 
Con l’obiettivo di avere più treni, la 
metroferrovia a Ragusa, il ripristino 
dei collegamenti con il Nord, la ri¬ 
apertura del problema del trasporto 
merci. 

Questo è quello che vorremo ot¬ 
tenere dal 27 in poi. 

Libero Siciliano 


ragusa. Crolli scientificamente 
preventivati 


I l crollo dell’antico “casino” del 
quartiere Putìe (vedi foto) ha ri¬ 
proposto la questione del centro 
storico di Ragusa. Cosa è diventato, 
e perchè? 

Che sia diventato la nuova perife¬ 
ria della città lo si evince da tutte 
quelle persone che dicono “il centro 
è fuori mano”. La città negli ultimi 
decenni è cresciuta a dismisura ver¬ 
so Sud, dove la speculazione edili¬ 
zia, favorita e anche incoraggiata 
dalle varie amministrazioni comu¬ 
nali, ha cementificato milioni di me¬ 
tri quadrati di terreni un tempo 
agricoli, imponendo un assurdo svi¬ 
luppo, non solo urbanistico, col tra¬ 
sferimento di decine di migliaia di 
abitanti presso le cooperative di edi¬ 
lizia economica e popolare. 

La nascita di due centri commer¬ 
ciali ha fatto il resto, convogliando 
fuori città frotte di cittadini-consu¬ 
matori, spostando ulteriormente il 
baricentro cittadino, uccidendo il 
piccolo commercio, l’artigianato, la 
socialità che rappresentavano l’ani¬ 
ma del centro storico e dei quartie¬ 
ri popolari. Spopolato e privato dei 
suoi tanti punti di riferimento, il 
centro, parzialmente ripopolato da 
famiglie di immigrati, è rimasto in 
balìa di un crescente degrado. E de¬ 
gli speculatori. Sempre gli stessi, 
quelli che hanno cementificato le 
periferie. 

Ci sarà un motivo se Chiaramon- 
te & C. hanno acquistato interi 
quartieri abbandonati, pronti ad ap¬ 
profittare di nuove occasioni di in¬ 
vestimento per costruire e ristruttu¬ 
rare, una volta esaurite le possibilità 
di fabbricare nelle campagne. Pron¬ 
ti, come avvoltoi, in attesa che sin¬ 
daco e amministratori al loro servi¬ 
zio approntino piani 
particolareggiati, deroghe al prg, e 
magari liberalizzazioni di licenze di 
costruzione, in seguito a provviden¬ 
ziali crolli e a conseguenti necessità 
di mettere in sicurezza intere aree. 
I tre parcheggi voluti da tre ammi¬ 
nistrazioni differenti per colore po¬ 
litico, ma simili per dabbenaggine e 
servilismo, completati dall’attuale 
sindacatura, sono la chiave di que¬ 
ste politiche scellerate: il centro sto¬ 
rico come oggetto di 
speculazione sotto 
forma di inutili servi¬ 
zi; gli appalti di lavo¬ 
ri per la rivitalizza- 
zione (senza 

neanche riuscire a 
imporre la manodo¬ 
pera locale), come 
forma di erogazione 
di denaro pubblico a 
privati, con la scusa 
di rilanciarlo. 

Gli stessi perso 
naggi loschi che ne 


hanno pianificato la desertificazio¬ 
ne con l’enorme espansione delle 
aree fabbricabili - peep e non solo - 
con la cancellazione di qualsiasi po¬ 
litica di mobilità alternativa e soste¬ 
nibile, con l’apertura alla grande 
distribuzione onnivora, ora sperpe¬ 
rano altro denaro per “riportare il 
centro agli antichi lustri”. Non sono 
riusciti a far funzionare nemmeno 
un ascensore in via Roma, inaugu¬ 
rato frettolosamente e poi chiuso in 
giornata già qualche anno fa; hanno 
potenziato un servizio di trasporto 
urbano su bus, continuando però a 
favorire l’uso dell’automobile priva¬ 
ta; hanno dimenticato la metropoli- 
tana di superficie, il cui progetto gia¬ 
ce fermo da 17 anni, che avrebbe 
collegato centro e periferie in ma¬ 
niera eccellente, grazie anche alla 
sinergia con i bus urbani e altri mez¬ 
zi alternativi, evitando lo scempio 
dei megaparcheggi sotterranei e del 
traffico insostenibile. E adesso do¬ 
vrebbero rivitalizzare il centro!... 
Il crollo del palazzo, simbolicamen¬ 
te posto a fianco del parcheggio 
adiacente il tribunale, è sintomatico 
di una scientifica operazione di de¬ 
molizione dell’intero centro storico. 
Come accadde all’Aquila ai tempi 
del terremoto, chissà se qualcuno 
avrà riso anche a Ragusa per quel 
provvidenziale crollo, che adesso 
farà accelerare i tempi per varare 
piani costruttivi in centro, magari 
permettere la demolizione di interi 
quartieri “pericolanti” (o meglio, 
resi tali dal mancato intervento e 
dalla “deportazione” degli abitanti). 
Quindi, via alla costruzione di resi- 
dences e alberghi, che assieme alle 
grandi possibilità offerte dai “par¬ 
cheggi”, i quali, destinati a sicuro 
fallimento, potranno essere trasfor¬ 
mati in centri commerciali con la 
giustificazione che “tanto ormai ci 
sono”, provocheranno la tanto ago¬ 
gnata rivitalizzazione del centro sto¬ 
rico. 

Peccato che tutto avverrà ancora 
una volta alle loro condizioni, al loro 
servizio, sempre cioè, degli stessi 
furbastri travestiti da benefattori 
che danno lavoro. 

Il Gallo che canta di notte 



D i questi tempi il mondo del 
lavoro sta vivendo una pe¬ 
santissima condizione d’ar¬ 
retramento, sia dal punto divista dei 
redditi che da quello dei diritti; in 
quasi tutti i settori produttivi vi è l’e¬ 
sigenza di mettere in moto adegua¬ 
te mobilitazioni che diano visibilità 
a quei soggetti sociali che vedono di 
giorno in giorno impoverire la pro¬ 
pria qualità della vita. 

Così abbiamo assistito e vissuto, 
nelle ultime settimane, a grandi mo¬ 
vimenti che hanno messo all’ordine 
del giorno dell’agenda socio-politi¬ 
ca i temi riguardanti la collettività 
dei subalterni, come il movimento 
dei forconi, che ha dato una prova 
schiacciante dell’importanza di agi¬ 
re in prima persona, riducendo ai 
minimi termini ogni concezione di 
pratica delegata. 

E’ proprio perché nel sociale c’è 
molto fermento alcuni soggetti del 
mondo politico e sindacale, che fan¬ 
no di ciò un mestiere, sentendosi su¬ 
perati dalla base, cercano di ricorre¬ 
re mettendosi in gioco per non 
arrivare in ritardo. 

Prendiamo il caso del mondo del- 
Fartigianato di Siracusa e Ragusa; 
qui da qualche mese è in atto un la¬ 
voro di concertazione tra alcune ca¬ 
tegorie, che vede insieme orgiasti¬ 
camente le associazioni dei padroni, 
come Confindustria, con i sindacati 
confederali, passando per la CNA e 
tutte le altre sigle dei vari settori 


(commercio, esercenti, cooperative, 
ecc.). Lobiettivo dichiarato è l’attua¬ 
zione di piani straordinari per le 
opere infrasrutturali, per il credito 
ad imprese e famiglie e per il sosten¬ 
go all’occupazione produttiva. 

Se ad una prima lettura gli obiet¬ 
tivi possono essere condivisibili, ad 
una valutazione più attenta salta agli 
occhi la dicotomia dell’impostazio¬ 
ne; riesce quasi impossibile trovare 
affinità di intenti tra gli industriali e 
la classe lavoratrice; gli uni hanno 
come traguardo il mero profitto e 
l’accumulazione delle ricchezze e 
dei privilegi, gli altri l’innalzamento 
della qualità della loro vita. 

I primi chiedono di continuare a 
cementificare città e campagne, di 
cancellare l’art. 18 dello statuto dei 
lavoratori, di non pagare tasse e di 
avere sempre più sgravi fiscali, di pa¬ 
gare il lavoro dipendente con un 
piatto di lenticchie; i secondi voglio¬ 
no lavorare ma difendendo l’am¬ 
biente, la vivibilità delle città, non 
vogliono essere licenziabili secondo 
gli interessi del padrone, o continua- 
mente spremuti da un fisco crimina¬ 
le e classista. Leggendo la loro piat¬ 
taforma si notano alcune chicche 
come la richiesta della costruzione 
del rigassificatore tra Priolo e Melil- 
li, fregandosene se una intera popo¬ 
lazione da anni lotta contro un nuo¬ 
vo impianto inquinante in una zona 
che da tempo subisce gli effetti della 
devastazione ambientale voluta ne¬ 


gli anni sessanta e settanta dagli in¬ 
dustriali della chimica, dai petrolieri 
e dagli ipocriti dell’ex PCI, che ha re¬ 
galato tumori, malformazioni, inqui¬ 
namento e gli spiccioli per la soprav¬ 
vivenza. In tutta la piattaforma 
chiedono continui interventi per lo 
sblocco delle infrastrutture pubbli¬ 
che, che significa strade ed autostra¬ 
de e poca ferrovia, e di quelle logisti¬ 
che (aeroporto di Comiso), 
investimenti industriali e ambientali 
(rigassificatore), politiche per raffor¬ 
zare la competitività delle imprese (il 
più delle volte speculatori edilizi e de¬ 
vastatori ambientali), piani straordi¬ 
nari per i lavori pubblici e per l’edili¬ 
zia pubblica e privata, e lo sblocco 
delle infrastrutture turistiche e por¬ 
tuali. La controparte cui sono rivolte 
queste rivendicazioni sono la Regio¬ 
ne Siciliana, lo Stato Italiano e l’U¬ 
nione Europea, che oggettivamente 
bloccano la spesa di tutti i fondi de¬ 
stinati alla Sicilia. 

Il difetto di fondo di questo zibal¬ 
done confindustriale-confederale-ar- 
tigianale sta nella demenzialità inter¬ 
classista; dominanti e dominati non 
possono aver mai affinità d’intenti; la 
sola richiesta di sbloccare i lavori 
(pubblici o privati) se ai padroni dà il 
profitto, ai subordinati dà solo il la¬ 
voro salariato, che significa la schia¬ 
vitù dell’essere umano. 

Per i proletari le rivendicazioni 
sono altre, come per esempio una pa¬ 
trimoniale sulle ricchezze, la lotta se¬ 



ria alla corruzione, al lavoro nero, 
agli infortuni sul lavoro, lotta alle 
spese inutili o dannose, tipo quelle 
militari o ecclesiali; eliminare i tichet 
sanitari, potenziare sanità, scuola 
pubblica, trasporti pubblici, elimina¬ 
re la spesa pubblica sulle grandi ope¬ 
re (Ponte sull stetto, Tav, termovalo- 
rizzatori). 

Insomma, anche se vogliono farci 
credere che i nostri interesse sono i 
loro, noi non dobbiamo farci frega¬ 
re; il nostro mondo è incompatibile 
con il loro. 

Vanni Giunta 


VITTORIA. Caos al mercato ortofrutticolo 


C aos al mercato ortofrutticolo 
di Vittoria, nel ragusano. La 
Guardia di Finanza ha de¬ 
nunciato al Procuratore di Ragusa, 
Carmelo Petralia, 74 operatori del¬ 
la struttura ed ha scovato 18 milio¬ 
ni di evasione fiscale. Gli occhi del¬ 
le Fiamme Gialle, guidate da 
Francesco Fallica, erano da tempo 
sul mercato ortofrutticolo più gran¬ 
de del meridione. E il quadro che 
l’indagine ha delineato è drammati¬ 
co: illegalità diffusa e ben radicata. 
La nebbia che copriva l’illegalità al 
mercato di Via Fanello è stata dissi¬ 
pata dopo che un’indagine conosci¬ 
tiva condotta dall’Autorità Garante 
della Concorrenza e del Mercato 
aveva portato a risultati allarmanti. 
Le Fiamme Gialle hanno scoperto 
una miriade di reati che sembrano 
essere fili di un’enorme ragnatela 
con forti influenze mafiose. Nello 
specifico 65 persone sono state de¬ 
nunciate per rialzo fraudolento dei 
prezzi, 63 per truffa, 41 per turbata 
libertà degli incanti, 8 per abuso 
d’ufficio, 3 per peculato, 2 per favo¬ 
reggiamento reale, 1 falso in scrit¬ 
tura privata, 1 per bancarotta frau¬ 
dolenta. 

A saltare agli occhi è un dato: oltre 


27.000 kg di ortaggi provenienti dal¬ 
la Tunisia, in particolare datterino - 
ciliegino e carciofi, sono stati spac¬ 
ciati per locali. Un danno enorme 
alla credibilità della produzione lo¬ 
cale, già in forte difficoltà. 

Ma il punto nevralgico dell’indagi¬ 
ne delle Fiamme gialle ragusane è 
un altro: la doppia attività. Alcuni 
commissionari - gli intermediari tra 
i produttori e la grande distribuzio¬ 
ne - non si limitavano al lavoro di 
tramite intascando il 10% previsto 
di commissione. Spesso il commis¬ 
sionario era al tempo stesso acqui¬ 
rente, snaturando illegalmente le lo¬ 
giche del mercato e mettendo in 
ginocchio i produttori costretti a 
vendere a prezzi talvolta umilianti. 

Fattività della Finanza - dichiara¬ 
no i militari - non termina qui. In¬ 
fatti, si è avviato una collaborazione 
con il servizio Centrale Investigazio¬ 
ne Criminalità Organizzata di 
Roma. Al mercato di Vittoria la pre¬ 
senza mafiosa è molto più di un’om¬ 
bra. Einteresse della criminalità or¬ 
ganizzata non può che essere forte 
in un mercato che conta 74 commis¬ 
sionari e un giro di affari annuo di 
centinaia e centinaia di milioni di 
euro. 


LOperazione Sud Pontino, per ul¬ 
tima, ha collegato i tasselli del pote¬ 
re mafioso nel settore ortofrutticolo. 
Una vera e propria joint venture ma¬ 
fiosa si è formata tra le cassette di or¬ 
taggi. Camorra, Cosa Nostra, 
‘Ndrangheta e Stidda si sono sparti¬ 
te il settore a suon di minacce e sol¬ 
di. Ad avere un ruolo principale la 
Camorra che con la Paganese Tra¬ 
sporti controllava gran parte del tra¬ 
sporto della merce tra i mercati. 
Loperazione della Dda di Napoli ha 
coinvolto pure il Mercato di Vittoria. 
In alcune intercettazioni è emerso il 
ruolo di una delle agenzie di tra¬ 
sporto più grande che operano al¬ 
l’interno della struttura commercia¬ 
le ragusana, la Sud Express dei Di 
Martino. In una telefonata, del di¬ 
cembre 2008, Costantino Pagano, ti¬ 
tolare della Paganese, uomo dei 
Schiavone, ordina ad un suo uomo di 
entrare nel mercato vittoriese con un 
accordo con la ditta locale. “...Tu 
devi fare il padrone del camion den¬ 
tro l’agenzia Di Martino...questi ci 
tengono a te? .. .fai il padrone del ca¬ 
mion...”. Qualche giorno più avanti 
la risposta: affare fatto. 

I Di Martino hanno un passato opa¬ 
co. Secondo Carmelo Barbieri, una 


doppia vita da professore di educa¬ 
zione fiscica e da picciotto, oggi pen¬ 
tito, i Di Martino si appoggiavano 
ad ambienti vicini a Stidda e Cosa 
Nostra, a seconda della maggiore in¬ 
fluenza dei due gruppi nel vittoriese. 
Ma sul versante trasporti non c’è 
solo la Sud Express a far sorgere 
qualche interrogativo. Sono nume¬ 
rose le ditte che contano all’interno 
soggetti che in passato sono stati ri¬ 
tenuti vicini agli ambienti mafiosi. 

Dai trasporti all’imballaggio il dis¬ 
corso non cambia. Il sospetto di 
molti è che attraverso l’imposizione 
di alcune ditte si paghi il pizzo. 

Anche su questo gli uomini gui¬ 
dati dal col. Fallica sembrano voler 
far luce. 

Senza dubbio il colpo messo a segno 
dalla Guardia di Finanza aprirà una 
questione politica nella città ippari- 
na. Il mercato è gestito dal Comune, 
guidato dal Sindaco Pd, Giuseppe 
Nicosia. Seconde le previsioni del 
primo cittadino il mercato dovrebbe 
essere gestito da una società, già co¬ 
stituita ma mai entrata in funzione. 
Su questi ritardi si concentrerà lo 
scontro. 

Giorgio Ruta 

Da Siciliantagonista.org 


CHIESA. Il vescovo 'dissidente' e il matrimonio gay 


I l sorpasso a sinistra, come si di¬ 
ceva una volta, quando esisteva 
una sinistra in Italia, del Vescovo 
di Ragusa Paolo Urso riguardo alle 
unioni di uomini e donne di sessua¬ 
lità non canonica, ha spiazzato tan¬ 
to la chiesa romana come gli stessi 
partiti detti progressisti. Si sperava 
l’apertura di un dibattito pubblico, 
però dopo che il “Corriere di Ragu¬ 
sa” ha pubblicato l’intervista al pre¬ 
lato e dopo qualche eco in giornali 
regionali e nazionali, il silenzio è 
tornato a regnare sia a destra sia a 
sinistra. Di fronte a questo silenzio, 
la risposta della chiesa romana è sta¬ 
ta quella di sempre: negare e repri¬ 
mere. 

Infatti, alcuni giorni dopo, per 
esempio, la Congregazione per la 
Dottrina della Fede, nome nuovo 
per nominare l’antico Tribunale del 
Santo Offizio dell’Inquisizione, ha 
censurato l’ultimo libro del teologo 
spagnolo Marciano Vidal dove in 
modo esplicito si accetta l’omoses¬ 
sualità come comportamento nor¬ 
male. 

Però, cosa ha detto di trasgressivo 
il vescovo di Ragusa? Questo: 
“Sono convinto che la Chiesa debba 
essere una casa dalle porte aperte per 
tutti. Per gli immigrati, che sbarcano 
sulle coste di Pozzallo, per le donne in 
fuga da mariti violenti, per chi è omo¬ 
sessuale e si sente escluso”. Conti¬ 
nuando con: “Quando due persone 
decidono, anche se sono dello stesso 


sesso, di vivere insieme, è importante 
che lo Stato riconosca questo stato di 
fatto. Che va chiamato con un nome 
diverso dal matrimonio, altrimenti 
non ci intendiamo”. A parte que- 
st’ultima precisazione, su cui torne¬ 
remo, il vescovo esprime una posi¬ 
zione precisa sul diritto a essere 
protetti, come coppia, dallo stato, 
cosa che in Italia né i partiti né chia¬ 
ramente la chiesa sono d’accordo di 
accettare. Sembrerebbe dire anche, 
in modo implicito e contro la posi¬ 
zione della sua chiesa, che due uo¬ 
mini o due donne possano amarsi e 
realizzare insieme la loro sessualità 
senza che questo implichi una con¬ 
danna, anche se si salva in corner 
quando sottolinea che “Uno Stato 
laico come il nostro non può ignorare 
il fenomeno delle convivenze, deve 
muoversi e definire diritti e doveri per 
i partner. Poi la valutazione morale 
spetterà ad altri”, intendendo chiara¬ 
mente che è la chiesa che dovrebbe 
dare un giudizio morale e non lo sta¬ 
to. 

Non sappiamo quanto della storia 
non censurata della chiesa il vescovo 
conosca o accetti, come per esempio 
il fatto che fino al secolo quindicesi¬ 
mo la sua stessa chiesa riconosceva 
queste unioni e aveva creato un ri¬ 
tuale specifico per sancirle. Infatti, è 
il Concilio di Trento all’origine della 
repressione, sancendo il matrimonio 
eterosessuale come l’unico possibile 
e riscrivendo la storia dell’Occiden¬ 


te secondo le necessità del nascente 
capitalismo: la famiglia nucleare, cioè 
formata solo da una donna e da un 
uomo, più i figli da educare rigida¬ 
mente a solo due possibilità de gene¬ 
re, corrispondenti con il sesso di ognu¬ 
no. Nemmeno sappiamo quanto 
trasgressivo sia il vescovo, nella sua 
autocoscienza, di fronte alla rigidità 
della sua chiesa. Però, bisogna ricono¬ 
scergli il coraggio di proclamare il di¬ 
ritto alla differenza, anche se con al¬ 
cune restrizioni importanti. 

E sono le restrizioni che fanno sal¬ 
tare la linearità delle affermazioni del 
vescovo. Prima di tutto questa storia 
del “giudizio morale”: secondo la 
chiesa romana la liceità delle relazio¬ 
ni sessuali fra individui dello stesso 
sesso, di là dal genere che hanno scel¬ 
to, non è moralmente accettabile. Si 
tratta di un peccato la cui condanna 
proverrebbe dal dio mitologico che di¬ 
cono adorare. Da qui la contraddizio¬ 
ne, nel caso del vescovo, fra accettare 
le unioni di individui dello stesso ses¬ 
so, le cui relazioni sessuali non sono 
però ammesse. 

Però per il vescovo non c’è contra¬ 
dizione giacché, come dice nell’inter¬ 
vista citata, “La Chiesa fa le sue valu¬ 
tazioni ma ciò non toglie che deve 
sempre essere una casa dalle porte aper¬ 
te, anche per i gay e le lesbiche. Non va 
confuso il peccato con il peccatore”. 
Che vuol dire: due persone dello stes¬ 
so sesso possono stare insieme però 
senza avere relazioni sessuali, in casti¬ 


tà... Se così è, come sembra, allora 
l’apertura del vescovo diventa una 
trappola che contraddice lo stesso 
messaggio sui diritti delle coppie 
non canoniche. Questa conclusione 
è riaffermata dalla limitazione no¬ 
minale e giuridica che queste coppie 
dovrebbero avere secondo il vesco¬ 
vo: DICO, coppie di fatto, contratti 
di convivenza, ecc., però non il ma¬ 
trimonio. 

Questa limitazione del vescovo 
non andrebbe presa molto sul serio, 
se non fosse condivisa anche dai po¬ 
litici, sinistra inclusa, e perfino da 
frange che si autodefiniscono liber¬ 
tarie. Sembra quasi che esista un’im¬ 
possibilità a pensare il matrimonio 
fuori dalla religione e fuori dalla 
modernità capitalista. Evidente¬ 
mente anche qui colpisce la natura¬ 
lizzazione della storia, cioè, pensare 
come naturale quello che è invece 
storicamente determinato da poteri 
fattivi e reali. 

La famiglia borghese come fatto 
naturale e non storico e occidentale. 
Invece, basta scavare un poco nella 
stessa storia dell’Occidente e ancor 
di più negli usi culturali di altre so¬ 
cietà, per capire che qualunque for¬ 
ma storica può cambiare ed è possi¬ 
bile inventarsi forme nuove, più 
libertarie, che magari non chiedono 
allo stato di essere riconosciute im¬ 
ponendo nuovi modelli di vita so¬ 
ciale. ■ 

Emanuele Amodio 
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Acqua pubblica. Il referendum digerito 

/movimenti al bivio 


AL DI QUA. Il papa è 
scaduto, si dia inizio alla 
campagna elettorale 


I l referendum sull’acqua del 12- 
13 giugno 2011 ha rappresenta¬ 
to, con tutti i suoi limiti, una pre¬ 
sa di parola da parte di milioni di 
persone, dettata in gran parte dal 
generale senso di malessere da cui 
siamo attanagliati. Al di là dell’atti¬ 
vità del cosiddetto Movimento per 
l’acqua bene comune e degli schie¬ 
ramenti partitici e sindacali, quello 
che più ha contato nel successo re¬ 
ferendario è stato proprio il diffuso 
convincimento che quella era l’oc¬ 
casione giusta per dire un no netto 
alla deriva mercantilista ed econo- 
micista. Un no (un si al referendum) 
che ha una precisa valenza pratica ( 
anche l’acqua no), ma anche un for¬ 
te significato simbolico, in quanto 
segno di una possibilità di riscatto. 
Su questo aspetto, pratico e simbo¬ 
lico, occorrerebbe far leva per pro¬ 
seguire in una lotta per la riafferma¬ 
zione dei diritti. Ma ciò non sta 
avvenendo e per limiti del movi¬ 
mento per l’acqua e per la reazione 
inevitabile del ceto politico, impren¬ 
ditoriale, affaristico che ha indivi¬ 
duato nell’acqua un sicuro business 
di parecchi miliardi di euro. 

Fin da subito le lobby affaristiche 
si sono affrettate a chiarire come il 
referendum in fondo non cambiasse 
nulla. Ecco cosa viene scritto ad 
esempio nella relazione semestrale 
di Acque potabili Torino, una socie¬ 
tà quotata in borsa: “ L’abrogazione 
dell’art. 23 bis, pertanto, non fa rivi¬ 
vere la precedente disciplina di cui al- 
Vart. 113D. LGS. 267/2000, ma com¬ 
porta Vapplicazione immediata della 
normativa comunitaria. [...] Ne con¬ 
segue che [...] i sistemi di affidamen¬ 
to dei servizi pubblici consentiti sono 
tre: a) affidamento con gara pubblica 
nel rispetto dei principi comunitari; b ) 
affidamento a società mista con socio 
privato scelto con gara; c) affidamen¬ 
to c.d. in house providing a società 
interamente controllata dagli enti 
pubblici affidatari [...]. Ciò premes¬ 
so si ritiene che [...] debbano consi¬ 
derarsi validi ed efficaci tutti i rappor¬ 
ti sino ad oggi legittimamente sorti. ” 
Ancora più singolare appare la giu¬ 
stificazione dell’inapplicabilità, fino 
a nuovo intervento legislativo, an¬ 
che del secondo quesito referenda¬ 
rio, quello sul 7% di remunerazione 
del capitale, in quanto- afferma 
sempre Acque potabili - tale remu¬ 
nerazione è stabilita da un ancora 


vigente D.M. Lavori Pubblici dell’a¬ 
gosto 1996. A dare man forte alle 
imprese dell’acqua è intervenuta an¬ 
che la politica. Già nell’agosto scor¬ 
so nella manovra finanziaria corret¬ 
tiva del passato governo Berlusconi, 
all’art. 4 del decreto-legge 138 si è 
reintrodotta la privatizzazione dei 
servizi pubblici locali, ad esclusione 
dell’acqua. Primo passo per rimette¬ 
re, dal loro punto di vista, le cose a 
posto. Infatti in questi giorni è ri¬ 
spuntata la privatizzazione dell’ac¬ 
qua tra gli emendamenti ( biparti- 
san) presentati in Parlamento sulle 
liberalizzazioni del governo Monti. 

Come sta reagendo il movimento 
per l’acqua bene comune a fronte di 
un così palese disconoscimento del 
risultato referendario? Le iniziative 
si collocano a più livelli. Rispetto al¬ 
l’attacco frontale che tenta di ripro¬ 
porre per via normativa la privatiz¬ 
zazione dell’acqua, la risposta viene 
affidata principalmente alla rete at¬ 
traverso l’invio di mail ai parlamen¬ 
tari e a prese di posizione. Un se¬ 
condo campo di intervento riguarda 
l’applicazione del risultato referen¬ 
dario. Qui occorre distinguere tra i 
due quesiti relativi all’acqua. Il pri¬ 
mo di abrogazione dell’obbligo di 
privatizzazione, introdotto dal de¬ 
creto Ronchi, e il secondo di abro¬ 
gazione del profitto d’impresa pari 
al 7% del capitale investito. Per 
quanto riguarda il secondo quesito è 
partita in questi giorni la campagna, 
promossa dal Forum italiano dei 
movimenti per l’acqua, denominata 
“obbedienza civile”. In sostanza si 
invitano i cittadini a detrarre dalle 
proprie bollette l’equivalente di que¬ 
sto 7% che inciderebbe fra il 10 e il 
25% della bolletta stessa. Nei mesi 
scorsi i vari Forum territoriali si sono 
rivolti ai vari Ato idrici, cioè ai presi¬ 
denti delle province e ai sindaci de¬ 
gli ambiti, ai quali dovrebbe spetta¬ 
re l’approvazione della tariffa, per 
chiedere l’applicazione del secondo 
quesito e la ridefinizione delle tarif¬ 
fe, non ricevendo, va da sé, alcuna ri¬ 
sposta. 

Più complessa è la questione rela¬ 
tiva al primo quesito. Qui si prospet¬ 
tano vari scenari. Un primo scenario 
è quello ipotizzato dalle imprese del¬ 
l’acqua, come Acque potabili, che, 
rifacendosi alla normativa europea, 
legittimano la loro posizione e la¬ 
sciano aperta la possibilità di una ge¬ 


stione privata dell’acqua. Un se¬ 
condo scenario è quello sostanzial¬ 
mente seguito dal comune di Na¬ 
poli che, tra ottobre e novembre 
scorsi, con due decisioni, rispettiva¬ 
mente della giunta e del consiglio 
comunale, ha trasformato la socie¬ 
tà per azioni Arin, che gestiva in 
house il servizio idrico, in una 
Azienda speciale ente di diritto 
pubblico denominata Acqua bene 
comune Napoli. Ciò è stato possibi¬ 
le facendo leva su una serie, non 
proprio semplice e lineare, di nor¬ 
me europee e nazionali. Ad ogni 
modo l’esempio di Napoli potrebbe 
essere seguito in tutte quelle situa¬ 
zioni in cui la gestione dell’acqua è 
affidata in house a società per azio¬ 
ni a capitale interamente pubblico. 
In parte si tratterebbe di una sorta 
di ritorno al passato, quando i ser¬ 
vizi idrici erano gestiti appunto da 
aziende speciali, di cui sono note le 
derive clientelari. Il correttivo, oggi 
proposto e sostenuto dal movimen¬ 
to per l’acqua, è la cosiddetta ge¬ 
stione partecipata, cioè l’ingresso 
negli organi di gestione e di con¬ 
trollo delle aziende di rappresen¬ 
tanti di movimenti e di lavoratori. 
Nel caso di Napoli è previsto un 
consiglio di amministrazione di cin¬ 
que persone di cui tre tecnici e due 
esponenti dei movimenti ambien¬ 
talisti e un comitato di sorveglianza 
composto da utenti e lavoratori. Un 
terzo scenario, più complicato, è 
quello di quegli Ato che hanno pri¬ 
vatizzato il servizio. In questo caso 
vi è il problema dei contratti quasi 


sempre trentennali con le società 
private. 

Per quanto riguarda la regione Si¬ 
cilia, la legge finanziaria 2010, all’art. 
49, ha introdotto una norma che pre¬ 
vede la rescissione dei contratti in 
caso di inadempimenti del gestore. 
Non sarebbe certo difficile dimo¬ 
strare 1’esistenza di inadempimenti, 
anche riguardo ai livelli di investi¬ 
menti, ma ad oggi né le forze politi¬ 
che che hanno promosso l’approva¬ 
zione della norma né i movimenti 
hanno avuto il coraggio e la forza di 
promuovere vertenze per la rescis¬ 
sione dei contratti. Inoltre vi sono 
pure alcuni ambiti territoriali (Cata¬ 
nia e Messina ad esempio ) che han¬ 
no proceduto o stanno procedendo 
proprio in questi mesi a definire le 
modalità di gestione del servizio idri¬ 
co. Lorientamento è quello di affi¬ 
dare il servizio a privati (Catania) o 
proporre la gestione in house ( Mes¬ 
sina). Il paradosso è che parecchi di 
questi stessi sindaci e presidenti di 
province sono promotori della pre¬ 
sentazione di una proposta di legge 
all’Assemblea regionale siciliana 
che escluderebbe le società di capi¬ 
tali dalla gestione dell’acqua. E pro¬ 
prio le ambiguità del ceto politico, 
locale e nazionale, rappresentano 
uno dei maggiori vincoli nell’azione 
dei movimenti. Ad ogni modo la so¬ 
luzione definitiva ad un tale perver¬ 
so intrico normativo e politico, per i 
Forum dell’acqua dovrebbe essere 
l’approvazione di una legge chiara di 
ripubblicizzazione dei servizi idrici. 
A questo proposito vi sono già due 
proposte di iniziativa popolare, una 
nazionale che risale al 2007 e una si¬ 
ciliana avanzata a seguito di una rac¬ 
colta di firme nel 2010. Per essere 
precisi vi sono pure altre proposte di 
partiti, di singoli parlamentari e di 
enti locali, ma qui ci interessano le 
due proposte dei movimenti. Per 
quanto riguarda la proposta nazio¬ 
nale giace in parlamento da quattro 
anni e non sembra che al momento 
ci sia qualcuno veramente intenzio¬ 
nato a porla all’ordine del giorno. 
Sulla proposta siciliana vi sono state 
delle audizione, ma, oltre alle defi¬ 
cienze intrinseche, pesano su di essa 
non poche doppiezze di vari politici. 

■ 

Angelo Barberi 

Continua sul prossimo 
numero 


INTERNET. La proprietà (intellettuale) è un furto 


M orirà o non morirà? Che 
pena per noi tutti atten¬ 
dere la fine dell’anno 
per vedere se quanto riferito dal 
cardinale di Casa Nostra Paolo 
Romeo, arcivescovo di Palermo, si 
avvererà, e quindi se papa Razzin- 
gher lascerà libero il trono di Pie¬ 
tro entro il 2012. 

Niente a vedere con la profezia 
dei Maja, qua le voci vengono alla 
Cina, e non si limitano a gufare sul 
Pastore tedesco, ma preannuncia¬ 
no anche il nome del successore: 
Angelo Scola, attuale arcivescovo 
di Milano, e pupillo di B16. 

Ma noi siamo sicuri che in cose 
di chiesa mai bisogna leggere alla 
lettera i messaggi subliminali che 
accompagnano una fase di trapas¬ 
so; possiamo considerare il “miste¬ 
rioso” documento segreto cinese 
come una sorta di inizio di campa¬ 
gna elettorale. D’altronde che ci 
potevamo aspettare in un regime 
di Monarchia assoluta, l’indizione 
dei comizi, le tribune politiche, 
l’affissione di manifesti? Tutt’altro. 
Razzingher, statisticamente, non 
potrà campare infinitamente; sta¬ 
tisticamente è già un papa scaduto, 
e da queste parti le campagne elet¬ 
torali si fanno a colpi di finte rive¬ 
lazioni, di scoop inventati, di lette¬ 
re “anonime”. E i candidati sono 
tutti ai box di partenza: Bagnasco, 
Bertone, Scola, Piacenza..., per¬ 
ché stavolta tocca a un italiano. 

Ci vorrebbe un intero volume 
per commentare le cose di chiesa 
di quest’ultimo mese; per fortuna i 
miei quattro lettori sono ben infor¬ 
mati e mi evitano un riepilogo che 
potrebbe risultare noioso. Ma non 
posso non citare brevemente 
Adriano Celentano; uno che attac¬ 
ca da destra la Chiesa cattolica e la 
fa anche incazzare; si, da destra, 
anche se piace tanto alla sinistra: 
lui chiede che i preti parlino di dio 
e paradiso e che non si occupino di 
affari terreni; ma da vero ignoran¬ 
te non può sapere che se la chiesa 
si limitasse a parlare di dio e di 
paradiso, cosa a cui non credono - 
da brave persone intelligenti - gli 
stessi preti, si ridurrebbe ad essere 
una modesta setta strapaesana im¬ 
pegnata a reclutare frustrati e rin- 
coglioniti; è solo con le mani nella 
pasta della società che la chiesa ri¬ 
esce a mantenersi a galla; è solo 
grazie all’al di qua che può conti¬ 
nuare a presentarsi come l’unica 


via d’accesso all’al di là. Insomma, 
Celentano ha sferrato un attacco pe¬ 
sante, sia perché proveniva dal pul¬ 
pito sacro di San Remo, sia perché 
viaggiava lungo l’etere e raggiunge¬ 
va milioni di persone; un attacco che 
giustamente è stato considerato ve¬ 
ramente destabilizzante dal cattoli¬ 
cesimo. 

Ed eccoci finalmente al regno ter¬ 
reno, quello su cui il governo Monti 
ha deciso di far calare la scure del- 
l’IMU, la tassa che sostituirà VICI a 
partire dall’anno prossimo. Vi devo 
confessare che mi ero stupito per 
tanto decisionismo, soprattutto per¬ 
ché proveniente da un uomo del Va¬ 
ticano. E proprio mentre mi chiede¬ 
vo se per caso non avessi sbagliato, 
non avessi preso una cantonata nel 
giudicare questo governo, ecco che 
giunge subito la novità: Monti, con 
un emendamento a se stesso, modi¬ 
fica il decreto legge ed esenta le 
scuole cattoliche dal pagamento del¬ 
la tassa, facendo anche capire che le 
attività senza fini di lucro condotte 
dalla chiesa saranno esentate, com¬ 
presi gli Ostelli della Gioventù. E 
così le 9.371 scuole cattoliche, con i 
loro 740.000 alunni a pagamento, 
non verseranno un centesimo. La 
tassa avrebbe portato nelle casse 
pubbliche, in particolare in quelle 
vuote dei comuni, almeno due mi¬ 
liardi di euro; ma adesso gli inquili¬ 
ni di questo mondo a parte sono già 
all’opera per mettersi in regola con 
la norma e non versare nulla. Certo, 
occorrerà salvare la faccia, e soprat¬ 
tutto occorrerà dimostrare all’Unio- 
ne Europea che l’Italia non finanzia 
la concorrenza sleale delle aziende 
vaticane; altrimenti le sanzioni più 
volte minacciate scatteranno, e que¬ 
sto l’europeista Monti lo vuole pro¬ 
prio evitare. Ma le cose saranno dif¬ 
ficili: da una parte i comuni 
dovranno aggiornare il software per 
calcolare le tasse della chiesa, dal¬ 
l’altra questa dovrà fornire l’elenco 
delle sue proprietà, e già sin da ora 
le diocesi mettono le mani davanti 
annunciando che esse non sono al 
corrente dei numeri, dato che solo le 
parrocchie gestiscono i beni e le sva¬ 
riate attività cattoliche. 

Che strano, una chiesa supercen- 
tralizzata che adesso si scopre su- 
perdecentralizzata. Quasi una fede¬ 
razione. Una federazione di 
furbastri evasori fiscali. 

Non c’è più religione! 

Fra* Dubbioso 



e multinazionali farmaceuti¬ 
che e deH’intrattenimento 
■vanno all’attacco della libertà 


della rete. 


E’ di queste settimane la ribalta 
per due notizie che hanno messo in 
fibrillazione la rete: da una parte il 
SOPA (Stop Online Piracy Act) e 
dall’altra il sequestro di Megau- 
pload. Impossibile non pensare che 
le due azioni siano in qualche modo 
collegate: certo esse dimostrano di 
avere lo stesso principio ispiratore, e 
cioè un giro di vite sulla pirateria on 
line. 

Il fatto di cronaca riguardante 
Megaupload è stato brevemente, 
ma esaustivamente trattato nel nu¬ 
mero di febbraio (314); ora però 
vorremmo provare a capire qual è la 
politica che ha ispirato questa azio¬ 
ne repressiva eclatante. 

Il progetto di legge presentato 
alla Camera dei rappresentanti de¬ 
gli Stati Uniti (il SOPA, per l’ap¬ 
punto) è una sorta di Legge Reale 


per la rete: aumenta i poteri dei de¬ 
tentori del copyright fino a farli di¬ 
ventare una vera e propria forza di 
polizia. Infatti sono gli stessi deten¬ 
tori dei diritti (oltre al Dipartimento 
di Giustizia, ovviamente) a potere ri¬ 
chiedere direttamente ai motori di 
ricerca (come Google), ai siti che ge¬ 
stiscono pagamenti (come Paypal) e 
ai Service Provider, di bloccare gli 
accessi ai siti che violano il copyright, 
o meglio, che loro stessi accusano di 
violarlo. In sostanza si tratta di un 
editto di ostracizzazione dalla rete 
per il sito a cui è solo imputata (e 
non ancora dimostrata) la presenza 
di materiale che violi il copyright con 
effetto pressoché immediato, a cui 
poi faranno seguito le azioni legali 
vere e proprie. 

Se l’accusa è stata calunniosa, co¬ 
lui che l’ha mossa dovrà pagare i 
danni. 

Nel caso sia presente anche un 
solo file che violi il copyright, invece 
della rimozione del file stesso (legis¬ 
lazione attuale), si procede all’oscu- 
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ramento dell’intero sito. 

E’ dunque evidente che Megau¬ 
pload sarebbe certo stato il primo 
sito a essere incriminato con il 
SOPA, qualora esso fosse stato ap¬ 
provato e fosse diventato una legge. 
Per non sbagliare, e per fare capire 
al mondo che l’aria sta cambiando, 
l’FBI dello stato della Virginia ha 
precorso i tempi e il 19 Gennaio 
scorso ha incriminato (arrestando¬ 
lo) il fondatore e proprietario as¬ 
sieme ad altre persone (tutte corre¬ 
sponsabili). 

Capite bene come tutto questo - 
il SOPA in sè e tutta l’ideologia che 
gli sta dietro, oltre che all’azione in¬ 
timidatoria e dimostrativa contro 
Megaupload - abbia creato molto 
scalpore e anche scandalo, e a mio 
parere giustamente: innanzitutto 
perchè il decreto parte dal presup¬ 
posto che la libera circolazione del 
sapere realizzata de facto nel mon¬ 
do virtuale della rete non sia una 
delle più grandi conquiste degli ul¬ 
timi decenni e vada anzi bloccata in 
nome di un diritto intellettuale che 
non fa altro che arricchire sempre 
di più i giganti deH’intrattenimento 
e della farmaceutica (sì in mezzo ci 
sono anche le multinazionali far¬ 
maceutiche, per i “diritti” sui far¬ 
maci), in prima linea nella lotta a 
quella che chiamano pirateria Onli¬ 
ne. 

Chi volesse farsi pirata, potrebbe 
ben dire di essere in prima linea 
nella lotta contro le multinazionali: 
io so per certo chi dei due mi sta più 
simpatico! 

Poi, da aggiungersi a queste criti¬ 
che di tipo teorico, ci sono una se¬ 
rie di questioni tecniche, che met¬ 
tono in discussione le libertà digitali 
degli internauti: prima fra tutte il 
lavoro che gli Internet Provider do¬ 
vrebbero fare - per conto e su ri¬ 


chiesta dei detentori dei diritti - su 
DNS e IP. 

Ma senza entrare ulteriormente 
in dettagli qui senza dubbio super¬ 
flui (a disposizione di tutti - per chi 
volesse - nella pagina inglese di Wi- 
kipedia dedicata al SOPA), bisogna 
aggiungere che una fetta sempre 
maggiore di organizzazioni, fonda¬ 
zioni, persone (e tra questi anche 
molti nelle categorie tradizional¬ 
mente ritenute più “colpite” dalla 
pirateria, come artisti e i registi), 
professori universitari (citati in 
quanto esperti di diritto) e persino di 
società (tra le quali i giganti Google 
e Yahoo!) si sono opposte a una si¬ 
mile proposta di legge. 

E dirò di più: una fetta sempre 
maggiore di utenti (oltre che di ad¬ 
detti ai lavori) ritiene che la proprie¬ 
tà intellettuale possa rappresentare 
un controvalore, oltre che un grosso 
limite al progresso. Chi di noi ha 
sempre sostenuto la libera circola¬ 
zione di idee e persone non può che 
gioire. 

Per chi fosse interessato, è possi¬ 
bile scaricare il libro “Abolire la pro¬ 
prietà intellettuale”, in inglese, qui 
[http://www.dklevine.com/papers/im 
bookfinalall.pdf], libro che - vale la 
pena dirlo - è scritto da due profes¬ 
sori di economia presso l’Università 
di St. Louis, non due pericolosi rivo¬ 
luzionari ricercati dalle polizie di tut¬ 
to il mondo. 

“Questo mese [Lars Ulrich, il batte¬ 
rista dei Metallica,] sperava di avere 
una cisterna placcata oro a forma di 
squalo montata proprio accanto la 
sua piscina, ma grazie alle persone che 
scaricano la sua musica gratis sarà co¬ 
stretto ad aspettare qualche mese pri¬ 
ma di poterselo permettere South- 
park, stagione 7, episodio 9 
“Christian rock hard”. 

gianpiero 


■ Notiziario anticlericale 


Prove. Gesù Cristo esiste e può 
esibire un certificato di nascita. A 
prepararlo e firmarlo è stato nel di¬ 
cembre 2011 il sindaco di Longaro- 
ne (Belluno) Roberto Padrin, su ri¬ 
chiesta del parroco Gabriele 
Bernardi. Il documento è un fac-si- 
mile (visto che un originale avrebbe 
messo nei guai il primo cittadino) 
ed è stato mostrato agli alunni del¬ 
la scuola cementare. 

Il prete ha spiegato che “un cer¬ 
tificato dall’utilizzo puramente 
educativo” gli serviva per fornire ai 
bimbi la prova della reale nascita di 
Cristo”. 

Per il sindaco si è trattato di “un’i¬ 
niziativa simpatica mirata a raffor¬ 
zare il ruolo dei piccoli durante il 
Natale”; “possiamo dire - ha ag¬ 
giunto - che Gesù Bambino si è 
messo in fila per compilare il censi¬ 
mento come tutti noi”. 

Il matematico Piergiorgio Odi¬ 
freddi, dell’UAAR, ha osservato 
che il parroco ha bisogno dello psi¬ 
chiatra. Anche su internet ci sono 
state domande e risposte in polemi¬ 
ca con l’iniziativa. 

Offerte. Niente spiccioli nel 
piatto delle offerte. Il parroco di 
Atella (Potenza) dice no ai centesi¬ 
mi e dal pulpito ammonisce i fede¬ 
li: “No alle monetine di rame. Sono 
inutili, le butto via”. 

Le parole di don Domenico Tra¬ 
versi non hanno fatto breccia nei fe¬ 
deli, che hanno risponsto che le mo¬ 
netine saranno fastidiose, ma sono 
sempre soldi. 

Modernità. “Aprire gli oratori 
nei centri commerciali e nei luoghi 
di divertimento”. E’ la proposta 


lanciata dall’arcivescovo di Torino 
Cesare Nosiglia, pensando ad una 
Chiesa che “deve farsi più missiona¬ 
ria andando incontro ai giovani là 
dove si trovano”. Nosiglia, vice pre¬ 
sidente della CEI per il Nord Italia, 
ha poi aggiunto: “Quando incontro 
i giovani mi dicono spesso di sentire 
la Chiesa troppo distante”. 

Trapassati. Almeno dodici per¬ 
sone sono state calpestate in una 
ressa verificatasi nello Stato centra¬ 
le indiano del Madhya Pradesh, du¬ 
rante un raduno religioso sciita. Ein- 
cidente è avvenuto nel distretto di 
Ratlam, dove migliaia di persone 
sono giunte a metà gennaio per un 
pellegrinaggio annuale in occasione 
di una celebrazione chiamata “Che- 
hallum” che si tiene alla fine dei 
quaranta giorni di lutto per il marti¬ 
rio dellTmam Hussein, nipote di 
Maometto. 

Blasfemo. Daniel Mkongo è sta¬ 
to eliminato dal “Grande Fratello” 
per aver bestemmiato. La sanzione 
peserà su tutto il gruppo del pro¬ 
gramma televisivo perchè dal mon¬ 
te premi dello spettacolo verranno 
decurtati diecimila euro. 

Infortuni. La parrocchia di San- 
t’Apollinare di Valeriano (SP) è sta¬ 
ta condannata dal tribunale di La 
Spezia a risarcire una fedele che era 
caduta in chiesa, sul tappeto rosso 
posizionato durante la cerimonia di 
benvenuto al nuovo parroco. La si¬ 
gnora, rimasta gravemente ferita ad 
una spalla, ha fatto causa alla par¬ 
rocchia, la cui assicurazione la risa- 
sarcirà con 80 mila euro. 

L’indemoniata 
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■ LIBRI 

Contro il regime 


Musica. Indignados e colonne sonore 

lei on danse 


"Come abbattere un regi¬ 
me" di Gene Sharp 

C ontinuando il discorso - il 
percorso - intrapreso nella 
scorsa recensione, facciamo 
un salto di cinque secoli e vediamo 
cosa possa significare “disobbe¬ 
dienza” ai giorni nostri. Rivolgia¬ 
moci a Gene Sharp, noto teorico 
della nonviolenza e della disobbe¬ 
dienza civile nonché fondatore del¬ 
l’Albert Einstein Institution. 

“Come abbattere un regime” - 
tradotto e stampato da Chiarelette- 
re nel 2011, ma disponibile gratui¬ 
tamente in rete presso www.aein- 
stein.org/organizations/org/FDTD 
_Italian.pdf - è un vero e proprio 
manuale di “lotta” nonviolenta, un 
trattatello di disobbedienza civile 
allo scopo di abbattere i regimi dit¬ 
tatoriali. Scritto per aiutare i birma¬ 
ni ad uscire dalla dittatura militare, 
ha spinto i serbi a liberarsi di 
Milo?evi? e ha ispirato la primave¬ 
ra araba. Pubblicarlo l’anno scorso 
in Italia poteva avere lo scopo di 
spingere a protestare contro il Pre¬ 
sidente Prescritto - almeno questo 
dovettero augurarsi i giustizialisti 
del Fatto. Rileggerlo oggi ha senso, 
per noi anarchici, perché non è 
cambiando i governanti che si riac¬ 
quista la libertà - cosa che dovreb¬ 
bero capire molti sedicenti “demo¬ 
cratici”. 

Tra i vari metodi per contrastare 
il regime, Sharp opta decisamente 
per quelli nonviolenti, considerati 
come gli strumenti più efficaci. In¬ 
fatti, «confidando nella violenza, si 
sceglie un terreno di lotta in cui gli 
oppressori hanno quasi sempre la 
superiorità», e l’insuccesso è pres¬ 
soché garantito (credere che con la 
violenza si possa ottenere ciò che si 
vuole è infatti, per l’autore, solo un 
pregiudizio). Fintento è quello di 
«lottare con successo contro le dit¬ 
tature senza ricorrere a colossali ba¬ 
gni di sangue», pur consapevoli che 
«tutte le forme di lotta comportano 
costi e sacrifici. E vittime, ovvia¬ 
mente». Certo, per essere quanto 
più efficace possibile una lotta non¬ 
violenta deve essere diffusa e capil¬ 
lare. Il problema è che «spesso, la 
popolazione è stata atomizzata: ri¬ 
dotta cioè a una massa di individui 
isolati e incapaci di lavorare insieme 
per raggiungere la libertà, di confi¬ 
dare l’uno nell’altro o persino di agi¬ 
re di propria iniziativa». Superare 
questa sfiducia reciproca - quando 
si dovrebbe piuttosto essere uniti 
contro un nemico comune - è il pri¬ 
mo passo da compiere. 

Il secondo passo è capire come si 
reggono e persistono le dittature. 
Qua l’analisi di Étienne de Fa Boé- 
tie viene ripresa in toto: «I dittatori 
necessitano della collaborazione 
del popolo su cui dominano: senza 
questa collaborazione non possono 
conquistare e mantenere le fonti del 
potere politico». In sostanza «il ti¬ 
ranno ha il potere di infliggere solo 
ciò a cui noi non abbiamo la forza di 
resistere». Fe fonti del potere sono 
l’autorità di cui gode presso le po¬ 
polazioni, le persone che gli obbe¬ 
discono, le risorse materiali e le san¬ 
zioni contro i disobbedienti. 
Dobbiamo comprendere che nella 
misura in cui neghiamo questa linfa 
al potere - qualunque sia - ne mi¬ 
niamo la forza alle radici. «I gover¬ 
ni sono in grado di reggere solo fin¬ 
ché riforniti delle necessarie fonti di 


potere anche grazie alla coopera¬ 
zione, alla sottomissione e all’obbe¬ 
dienza della popolazione e delle isti¬ 
tuzioni. Fa ribellione politica, a 
differenza della violenza, serve 
esclusivamente a recidere il flusso di 
queste fonti». Solo una visione del 
genere, infatti, permette di conclu¬ 
dere che «abbattere una dittatura è 
possibile». 

Vengono dunque elencati con più 
precisione i punti deboli della ditta¬ 
tura, tra cui il suo fare affidamento 
alla cieca collaborazione dei sotto¬ 
posti, la sua scarsa adattabilità a 
nuove situazioni, gli eventuali con¬ 
flitti che possono minarla dall’inter¬ 
no, l’instabilità della gerarchia e, so¬ 
prattutto, l’apatia, lo scetticismo e 
l’ostilità della popolazione. Fa ribel¬ 
lione politica nonviolenta e la dis¬ 
obbedienza civile mirano a colpire 
questi talloni d’Achille tramite 
«armi psicologiche, sociali, econo¬ 
miche e politiche imbracciate dalla 
popolazione e dalle istituzioni so¬ 
ciali». Una lista di quasi duecento di 
queste “armi” - tra cui scioperi, boi¬ 
cottaggi, volantinaggi, controinfor¬ 
mazione, opere satiriche, proclami, 
comizi, manifestazioni, occupazio¬ 
ni, marce e tant’altro - la si trova in 
fondo al libro, e dovrebbe essere fo¬ 
tocopiata, appesa e consultata quo¬ 
tidianamente per testare la nostra 
resistenza al sistema. 

Fa seconda parte del libro si con¬ 
centra sulla necessità di una pianifi¬ 
cazione strategica della lotta non¬ 
violenta - forse la parte meno 
interessante per noi, ma più essen¬ 
ziale per chi ha a che fare con ditta¬ 
ture più repressive di quelle nostra¬ 
ne. «Per ottenere il successo in una 
campagna di ribellione politica con¬ 
tro una dittatura, è fondamentale 
che la popolazione afferri il concet¬ 
to di non collaborazione»: la lotta 
politica o è un impegno costante, 
continuo e diffuso o è pressoché 
inutile. 

Il finale palesa le intenzioni del¬ 
l’autore, che sono quelle di aiutare i 
popoli a costruirsi una democrazia 
duratura. Il titolo originale, infatti, è 
“From Dictatorship to Democracy” 
(in italiano presente solo come oc¬ 
chiello in copertina). Non per que¬ 
sto è per noi una lettura oziosa, per 
vari motivi: il fatto di vivere in una 
democrazia - almeno sulla carta - 
non significa in automatico vivere 
democraticamente (in ogni caso, 
poi, una democrazia rappresentati¬ 
va concede al dèmos solo l’illusione 
del potere); anche in paesi apparen¬ 
temente civilissimi possono esistere 
dittature nascoste, come quella eco¬ 
nomica, che reggono le sorti di inte¬ 
ri popoli (la Grecia ne è oggi la di¬ 
mostrazione più lampante; in Italia 
stentiamo ad ammettere di trovarci 
nella stessa situazione); inoltre i me¬ 
todi di lotta nonviolenta possono es¬ 
sere utilizzati ovunque si abbia del¬ 
la libertà soltanto la parvenza. 

«Fa non collaborazione e la ribel¬ 
lione politica di massa sono in grado 
di alterare le situazioni sociali e po¬ 
litiche, soprattutto i rapporti di for¬ 
za, tanto da privare la dittatura del¬ 
la capacità di controllare i processi 
economici, sociali e politici di go¬ 
verno». Con questa consapevolezza 
rileggiamo l’elenco delle 198 azioni 
nonviolente, e vediamo quali mette¬ 
re in pratica. 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 


■ Novità in arrivo 


LOUISE MICHEL 

Anne Sizaire: “Fouise Michel - 
Fa Viro major’. Breve storia (1830- 
1905)”, Edizioni Fa Fiaccola, colla¬ 
na Fa Rivolta n. 12, pagg. 80, euro 
5,00. 

Richieste a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR). Tel. 0931 894033, ccp n. 
78699766. 

Sconto del 40% per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie. 

Da tempo in Italia non erano re¬ 
peribili testi su Fouise Michel. Fe- 
roina della Comune, la lottatrice dei 
due mondi; colei che lascia traccia 
indelebile della sua presenza tra i 
kanaky in Nuova Caledonia, depor¬ 
tatavi dal regime, è più che altro co¬ 
nosciuta per testi vecchi e introva¬ 
bili. 


Il libro della Sizaire cerca di copr- 
rire questo vuoto attraverso una ri- 
costruzione agile della vita e delle 
idee di Fouise Michel, colei che Vic¬ 
tor Hugo definì “la viro major”, ov¬ 
vero il fratello maggiore degli sfrut¬ 
tati. 


A nche quest’anno puntuale 
come l’influenza, una car¬ 
tella esattoriale di Equitalia 
o un’apparizione mariana ai veg¬ 
genti di Medjugorje è apparso, tra i 
loculi della stampa nazionale, il ri¬ 
tuale articolo sulla morte del rock. 

Solo che questa volta, in omaggio 
ai tempi, il necrologio è condito da 
un paterno rimprovero agli “indi¬ 
gnados” i quali, si dice, non hanno 
canzoni da cantare nei loro cortei, e 
da una tirata d’orecchie ai musicisti: 
sembra infatti che nessuna rock 
band si sia data pena di farsi porta¬ 
voce di alcunché, tanto meno di 
esprimere nelle proprie canzoni 
“un grande respiro generazionale“. 

Concludono, i più esagitati, che 
se manca la colonna sonora alle im¬ 
portanti manifestazioni di questi ul¬ 
timi mesi la colpa è anche della mu¬ 
sica, la quale sta vivendo un lungo e 
irritante letargo di coscienza. Sem¬ 
bra, insomma, che si sia ritornati ad 
un epoca pre-rock in cui la musica 
era soprattutto intrattenimento, 
hanno aggiunto, stracciandosi le ve¬ 
sti, i più autorevoli commentatori. 
Ma chi ha detto che il rock è una ve¬ 
trina di sovversione a buon merca¬ 
to? Non era soltanto un’esca per 
vendere qualche jeans in più? E poi, 
diciamoci la verità: dopo la morte di 
Babbo Natale, di Dio, di Elvis e di 
altri personaggi di fantasia, cosa ce 
ne può fregare del letargo o della 
morte del rock? 

Bisognerebbe invece ricordare 
alcune cose: che sotto il dominio del 
mercato le colonne sonore vanno 
bene per gli sceneggiati televisivi; e 
che gli “indignados”, così citati nel¬ 
le riviste di mode politiche, al di là 
dei loro meriti (ognuno decida qua¬ 
li) in qualche modo hanno anche 
costituito, loro malgrado, un enne¬ 
simo target commerciale. 

Fe maschere di V, quelle indossa¬ 
te dagli Anonymus, oltre ad essere 
diventate un simbolo, e forse pro¬ 
prio per questo, portano soldi nelle 
casse della Time Warner: la major 
americana detiene infatti i diritti 
della maschera e riceve dunque una 


percentuale per ogni esemplare 
venduto. Fa Time Warner, ogni 
qualvolta un manifestante acquista 
una maschera di Guy Fawkes, au¬ 
menta il proprio fatturato: “Vendia¬ 
mo più di 100.000 maschere di V al¬ 
l’anno” ha dichiarato al N.Y. Times 
Howard Beige, executive vicepresi¬ 
dente dell’azienda statunitense che 
produce la maschera. “Per fare un 
confronto, la vendita media annua¬ 
le delle altre nostre maschere si ag¬ 
gira intorno ai 5.000 esemplari”. 

Il rapper Jay-Z nelle parole d’or¬ 
dine dei manifestanti ha invece tro¬ 
vato l’ispirazione: produrrà t-shirt 
con gli slogan di Zuccotti Park. I ri¬ 
cavati, ha specificato a scanso di 
equivoci, finiranno per intero nelle 
sue tasche 

Nonostante questo ci si ostina, 
come al solito, a voler legare a tutti 
i costi il “rock” ai “movimenti gio¬ 
vanili” (in queste virgolette c’è tutto 
il senso del nulla che ruota attorno 
a queste parole. Nulla, perché il 
contenuto di questi termini è indif¬ 
ferenziato, eterodiretto, abitudina¬ 
rio, inoffensivo). Ma non si era det¬ 
to che il rock è una merce in mano 
alle multinazionali e che il fatto ge¬ 
nerazionale, nel rock, è solo uno 
strumento del marketing? 

Indifferente a tutto questo fiorire 
di luoghi comuni a scopo industria¬ 
le, sembra invece che il rock sia di¬ 
ventato un genere sempre più di nic¬ 
chia, un succedaneo del pop, e 
sopravviva solo grazie al ricordo, al 
suo mitico passato e ai necrofori che 
lo mantengono in vita. 

Tra questi, oltre ai rintronati gior¬ 
nalisti di settore, un industria disco- 
grafica senza più fantasia costretta, 
per sopravvivere senza sforzo, a sca¬ 
vare metri e metri di putrida terra 
da cimitero, e che ammira i fuochi 
fatui da putrefazione come se fosse¬ 
ro splendidi giochi d’artificio. Fe vit¬ 
time, ignare ma non per questo scu¬ 
sabili, sono le solite: i sedicenni con 
t-shirts di bands che hanno l’età me¬ 
dia dei loro genitori; i diciottenni 
che suonano musica vecchia il dop¬ 
pio della loro età; i ventenni che 


ascoltano la musica dei loro padri. 
Tutte cose viste anche durante le re¬ 
centi manifestazioni degli indigna¬ 
dos, così bisognose, a detta di titola¬ 
ti critici musicali, di colonne sonore. 
Perchè diciamo le cose come stanno: 
la scomparsa del gap generazionale 
è un fatto e, ancora una volta, biso¬ 
gna che i genitori siano simbolica- 
mente uccisi 

In verità, sembra anche che la mu¬ 
sica sia diventata inutile; e l’ascolta¬ 
tore da danzatore si sia dovuto tra¬ 
sformare in nuotatore. Da una 
musica capace di sollecitare volontà, 
energia, movimento, “danza” si è 
passati ad un indistinto mare di suo¬ 
ni, sentimenti, mode dove non si toc¬ 
ca il fondo; un luogo dove, per non 
affogare, bisogna nuotare. 

E così, da un po’ di tempo in qua, 
ci si lamenta: cosa che non è eccessi¬ 
vamente stressante se dopo ci si ac¬ 
comoda in un divano con fumante 
tazza di thè in mano, ricordandosi di 
chiudere le tende per non sentire i 
rumori di rivolta che vengono dalla 
strada. I quali, invece, dovrebbero 
essere la vera colonna sonora di 
quanto sta succedendo da qualche 
tempo a questa parte. 

Come sempre vicini ai desideri e 
alle speranze delle nuove generazio¬ 
ni in ostaggio di una crisi economica 
imposta a milioni di individui, alcu¬ 
ne tra le bands rock più sensibili e 
motivate si sono subito sintonizzate 
su questo sentire, mettendosi gene¬ 
rosamente in gioco subito, e in prima 
persona. 

I Metallica, ad esempio, hanno 
deciso di anticipare le date del loro 
tour europeo per paura che la crisi 
economica faccia dimezzare gli in¬ 
cassi previsti: invece di esibirsi in Eu¬ 
ropa nel 2013, com’era inizialmente 
previsto saranno in tour a partire da 
quest’estate. “Nei prossimi anni il 
dollaro sarà più forte e l’euro più de¬ 
bole, quindi voglio fare più concerti 
in Europa adesso per avere poi un 
vantaggio” ha detto Tim Burnstein, 
tour manager del gruppo. 

Anche i Red Hot Chili Peppers la 
scorsa estate hanno deciso di antici¬ 


pare le date del loro tour europeo, 
dal momento che il 75% dei ricavi 
totali della band deriva dalla loro at¬ 
tività live. 

In generale, viste le previsione ne¬ 
faste delle ultime settimane sul fu¬ 
turo dell’Europa, i tour manager 
stanno rivolgendo sempre più le 
loro attenzioni verso paesi con mo¬ 
nete oggi più stabili, come quelli del¬ 
l’America Fatina, del Sudest asiati¬ 
co e dell’Australia. E infatti l’anno 
scorso in Australia i Metallica non 
hanno suonato solo a Sidney e Mel¬ 
bourne, ma anche in una località 
meno facilmente raggiungibile 
come Perth. «Siamo degli esporta¬ 
tori, come la Coca Cola», spiega 
Burnstein. «Cerchiamo sempre il 
miglior mercato in cui andare». 

Sono questi i più disinteressati 
esempi dei rapporti artistici che in¬ 
tercorrono tra le rockstars e la crisi, 
tra musica rock e nuovi movimenti. 

■ 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi. blogspot. com 


DIBATTITO. Felicità: ambigue chimere 


S ul numero di gennaio di “Si¬ 
cilia libertaria” mi ha sorpre¬ 
so veder recensito il libro di J. 
Haidt Felicità: un’ipotesi, ma ancor 
di più che venga definito da Davide 
Tomasello “un bel testo”. 

Fa psicologia, come tutte le disci¬ 
pline accademiche, non è neutra: al¬ 
cune scuole di pensiero, dietro al 
paravento della scientificità, celano 
una speculazione al servizio del bu¬ 
siness organizzato. Fanno eccezione 
gli orientamenti minoritari che, dis¬ 
costandosi nettamente dalla psi¬ 
chiatria, prendono in considerazio¬ 
ne tutto il contesto relazionale della 
persona che richiede l’aiuto e ri¬ 
spettano la complessità insita in 
ogni personalità, evitando così di in¬ 
gabbiarla in una griglia preconfe¬ 
zionata. 

Spesso, quando alle riflessioni fi¬ 
losofiche o antropologiche si so¬ 
vrappone l’analisi “scientifica”, l’o¬ 
biettivo è di garantire prestigio a 
quella corrente di neuro-scienziati 
che, spronati dalle case farmaceuti¬ 
che, ricercano le cause genetiche di 
ogni nostro comportamento, di ogni 
nostra emozione e di ogni nostra 
scelta, come se nel DNA fosse iscrit¬ 
to tutto: propensioni, capacità, de¬ 
stini. 

Nel prossimo DSM (manuale 
diagnostico ad uso degli psichiatri) 
probabilmente verrà inserita come 
patologia mentale anche l’incapaci¬ 
tà ad essere felici, oltre alla carenza 
di capacità a spendere bene i propri 
denari, all’infedeltà coniugale, alla 
grave inclinazione per il gioco d’az¬ 
zardo, all’eccessiva timidezza, all’u¬ 
so sfrenato della fantasia e all’indo¬ 
le di non sudditanza. 

Se una condotta diventa patolo¬ 
gica, va da sé che andrà curata e le 
multinazionali hanno già il brevetto 
ad hoc. 

I nostri comportamenti non sa¬ 
rebbero la sintesi dell’esperienza, 
delle relazioni che abbiamo costrui¬ 
to e di ciò che apprendiamo dal con¬ 
testo culturale... ma soltanto il pro¬ 
dotto di una predestinazione 
genetica? (!) 

Fera tecnologica annulla “scien¬ 
tificamente” il libero arbitrio: un di¬ 
segno tratteggiato sullo sfondo di 


una presunta inattaccabilità, ma pa¬ 
lesemente approssimativo. In nome 
della ricerca scientifica si vorrebbe 
provare tutto e il contrario di tutto, 
come le cause genetiche di ciò che 
sconcerta l’ordine sociale: i risultati 
sono imbarazzanti anche per gli 
stessi ambienti universitari e buoni 
soltanto per una sceneggiatura fu¬ 
mettistica. 

Vi sono biologi che studiano i 
danni causati dalle intossicazioni, 
daH’inquinamento, dalle sofistica¬ 
zioni alimentari... danni organici e 
neurologici che potrebbero alterare 
anche il DNA e portano ad una re¬ 
pentina modificazione delle reazio¬ 
ni istintive e degli atteggiamenti: 
queste ricerche chiariscono i con¬ 
cetti di causa-effetto e subiscono un 
boicottaggio perché spostano l’at¬ 
tenzione sul sistema di sviluppo. Per 
il mercato è più efficace sancire i di¬ 
fetti della mente degli individui. 
Sarà un caso che l’industria farma¬ 
ceutica non conosce crisi e il fattu¬ 
rato degli psicofarmaci aumenta 
vertiginosamente? 

Fe patologie della mente sono un 
paradosso di termini: la mente non 
è un organo del corpo, la mente non 
è il cervello. Fa si definisce psiche 
per categorizzare il limite tra il nor¬ 
male e il patologico, alimentando il 
commercio di sostanze chimiche o 
quello di infinite sedute psicoanali¬ 
tiche; la si definisce anima per sepa¬ 
rare la virtù dal peccato, alimentan¬ 
do il business delle diverse chiese. 

Nel preparare una prossima pub¬ 
blicazione sto indagando e rifletten¬ 
do su esperienze differenti di perso¬ 
ne che, nel tentativo di superare una 
sofferenza esistenziale, si sono ri¬ 
volte a curatori di ogni tipo: psichia¬ 
tri, psicologi, sacerdoti di vari culti, 
maghi, associazioni che si occupano 
di moralità. 

Ogni persona deve essere libera 
di trovare la soluzione che più la 
soddisfa, ogni aiuto può essere vali¬ 
do se è frutto di una scelta. Fe testi¬ 
monianze ci raccontano però quan¬ 
to la sofferenza spinga spesso ad 
affidarsi incondizionatamente a 
qualcuno che ritiene sia più produt¬ 
tivo che il cliente rimanga tale per 
un lungo periodo. Quante sono le 


ideologie che, istituzionalizzando il 
bene altrui, cronicizzano la sofferen¬ 
za? 

Il curatore chiede fiducia; la psi¬ 
chiatria, come le religioni, presup¬ 
pongono la fede perché quando il 
paziente, o la pecorella smarrita, 
manifesta un pensiero di opposizio¬ 
ne, questo contrasterà con l’effetto 
della cura imposta e sarà il pretesto 
per aggravare la diagnosi e rendere 
la cura più invasiva (a prescindere 
dalla classificazione: malattia men¬ 
tale, disagio, possessione demonia¬ 
ca, peccato, perversione ecc.). 

Chi conosce l’effetto degli psico¬ 
farmaci sa quanto alterino la volon¬ 
tà di scelta, portino a una dimensio¬ 
ne di estraneità e allontanino 
l’autonomia e la consapevolezza di 
sé. I danni neurologici provocati da 
questi sedativi o stimolanti sono 
noti, ma ancora poco dettagliati; i 
danni fisiologici innumerevoli! Fa 
psichiatria e il codice giuridico defi¬ 
niscono “tossicodipendente” chi 
sceglie di assumere sostanze; seven¬ 
gono prescritte da un medico lo sta¬ 
tus si tramuta in quello di “pazien¬ 
te”. 

Non abbiamo bisogno di scienzia¬ 
ti per sapere che i traumi, le violen¬ 
ze, le difficoltà economiche induco- 


Abbonamento 
+ libro 

Abbonamento a 30 euro. Sceglie¬ 
re due tra i seguenti titoli: 

Antonio Tellez: Sabatè, la guerrì¬ 
glia urbana in Spagna. Pagg. 312. 

Aldo Migliorisi: La musica è trop¬ 
po stupida; orìginals remastered + bo¬ 
nus tracks (2002-2007). Pagg. 224. 

Errico Malatesta a centocinquan- 
t’anni dalla nascita. Atti del conve¬ 
gno di Napoli, die. 2003. Pagg. 172. 

Contro la guerra e le servitù milita¬ 
ri. Atti del convegno di Genova e Fa 
Spezia, 2005. Pagg. 171. 

Sciruccazzu, i corsivi di Sicilia li¬ 
bertaria. Pagg. 55. 

Pippo Gurrieri: Giorgio Nabita, 
sarto. Socialismo, anarchismo e anti¬ 
fascismo a Vittoria (1889-1938). 
Pagg. 266. 


no alla sofferenza. 

Fa psichiatria, fin dai suoi esordi, 
definì la melanconia, ora la chiama 
depressione e, nonostante non ab¬ 
bia trovato una giustificazione orga¬ 
nica, continua a chiamarla patolo¬ 
gia, soprattutto quando si manifesta 
come intolleranza a difficoltà causa¬ 
te dal contesto; tra i vizi capitali 
elencati da Tommaso d’Aquino c’è 
l’accidia che l’attuale Catechismo 
della chiesa cattolica mette in rela¬ 
zione alla presunzione dovuta a 
mancanza di fede e la definisce “una 
forma di depressione dovuta al ri¬ 
lassamento dell’ascesi, ad un venir 
meno della vigilanza, alla mancata 
custodia del cuore”.. .’Tumile non si 
stupisce della propria miseria; essa 

10 conduce ad una maggior fiducia, 
a rimaner saldo nella costanza”. 

Troppi sono gli esperti che ci di¬ 
cono che se ci sentiamo insoddisfat¬ 
te (la depressione è “tipicamente 
femminile”) non dobbiamo lottare 
per migliorare le condizioni oggetti¬ 
ve che causano l’ingiustizia e trova¬ 
re l’equilibrio nell’impegno a realiz¬ 
zare ciò che fa per noi: dovremmo 
invece rassegnarci e smettere di 
pensare a utopie fuorvianti. 

Ogni sofferenza psicologica è sof¬ 
ferenza relazionale ed è dovuta a 
condizioni esistenziali oggettive; 
non tutte le persone trovano la ca¬ 
pacità di resistenza, la forza interio¬ 
re per sopperire alle difficoltà, una 
rete di relazioni in grado di suppor¬ 
tare il malessere, la volontà di pro¬ 
gettare valide alternative e gli sti¬ 
moli per uscire da un guscio 
protettivo che può rivelarsi una gab¬ 
bia. 

“Fa felicità autentica e duratura” 
è probabilmente una contraddizio¬ 
ne perché questo stato emotivo è di 
per sé eccezionale, meglio parlare di 
serenità e comunque: certamente la 
serenità è legata alla socialità, ma al¬ 
lora perché accettare ipotesi di “pro¬ 
pensione genetica alla letizia” e af¬ 
fermare che la reciprocità sia 
indubbiamente innata? 

Fasciamo i neo-lombrosiani a 
marcire sulle scrivanie e non diamo 

11 nostro contributo alla diffusione di 
queste speculazioni autoritarie! 

chiara gazzola 
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Cinema. ‘ACAB. All CopsAre Bastards” (2012), di Stefano Sollima 

Apologia del celerino 


Il cinema italiano è sorretto da 
pochi, pochissimi talenti autentici e 
da molti, moltissimi imbecilli che 
nemmeno sanno che il cinema è 
(può essere) uno strumento di poe¬ 
sia che dice la verità 24 volte al se¬ 
condo (come Orson Welles, Jean- 
Luc Godard, Pier Paolo Pasolini, 
Jean Vigo o Luis Bunuel, hanno 
mostrato). A vedere il film ACAB - 
All Cops Are Bastards (2012), si 
comprende che il regista, Sergio 
Sollima, non è un talento. Del resto, 
basta riuscire a sopportare la visio¬ 
ne della serie televisiva, Romanzo 
criminale (2008), che gli ha aperto il 
successo di pubblico e di critica, si 
intuiva il senso dello Stato (autori¬ 
tario) che lo anima. 

A leggere con cura l’ultima fati¬ 
ca di Sollima (Acab, appunto), ci as¬ 
salgono conati di vomito per tanta 
scellerata trasandatezza etica ed 
estetica... la cattiva eternità del po¬ 
tere non lo riguarda, lo spirito di 
gruppo, il cameratismo, il manga¬ 
nello come olio di ricino della so¬ 
cietà postmoderna invece lo affasci¬ 
na, lo rende certo che la ragione del 
più armato è anche quella del più 
forte e le periferie delle grandi città 
sono il serbatoio di giovani delin¬ 
quenti che picchiano, rapinano, uc¬ 
cidono il cittadino comune. Il che è 
vero in parte... c’è anche l’ondata 
generazionale degli indignati che ci 
ricorda i soprusi, le angherie, le in¬ 
giustizie perpetrate dai governanti 
conniventi con mafie, ladrerie d’o- 
gni sorta (compresi gli squallidi tec¬ 
nici della sobrietà, del rigore e del¬ 
l’impoverimento delle classi più 
abbienti che si sono instaurati agli 
scranni del governo) e Sollima si 
guarda bene di trattare, nemmeno a 
margine della sua storiella filmica. 

Lapologia della Celere è di quel¬ 
le forti... e pensare di portare la giu¬ 
stizia (personale e di Stato) nelle 
strade attraverso la violenza è fuori 
da qualsiasi ragione... il patriotti¬ 


smo, del resto, è l’ultimo rifugio del¬ 
le canaglie che con la divisa o senza, 
fanno professione di pensare che la 
sola verità è la loro... 

ACAB inizia con una voce fuori 
campo che canta: “Celerino figlio di 
puttana... Celerino figlio di putta¬ 
na”... è quella di un motociclista che 
poi scopriamo essere un poliziotto 
della squadra speciale di Roma. Sol- 
lima mostra subito di che pasta sono 
fatti i suoi “eroi”... il poliziotto inse¬ 
gue il rumeno che lo aveva investi¬ 
to con una auto (forse rubata) nel 
fondo della periferia e lo ammanet¬ 
ta. Lefficienza, il fascino del gruppo, 
la “serietà” della divisa sono stam¬ 
pati su quei volti un po’ fasulli, un 
po’ bastardi che hanno trovato nel¬ 
la caserma, più ancora nel diritto del 
bastone (o della pistola), un posto 
dove scaricare le loro ansie, le loro 
paure, la loro inadeguatezza a vive¬ 
re una vita davvero piena. 

I celerini di Soliima sono “fratel¬ 
li” e asceti della religione del man¬ 
ganello e dei gas lacrimogeni... se la 
prendono con i migranti, i rom, gli 
sfrattati, i senza tetto, i centri di ac¬ 
coglienza... fedeli “cani da guardia” 
di ogni potere, stupidi fino alla pa¬ 
tologia di credersi moderni cavalie¬ 
ri del regno autoritario a venire, 
sono i servitori sciocchi della politi¬ 
ca dominante e a forza di prendere 
sputi, uova marce e qualche schiaf¬ 
fo di ritorno... restano infangati nel 
loro sporco lavoro. 

La violenza legalizzata del cele¬ 
rini di ACAB si esibisce negli stadi, 
contro i clandestini, le puttane, i de¬ 
linquenti di piccolo cabotaggio... 
quando occorre, come nel G8 di 
Genova, si adopera in torture o am¬ 
mazzamenti protetti... ogni tanto 
qualcuno prende una coltellata o re¬ 
sta riverso sull’asfalto, con la divisa 
sporca di sangue... i camerati pian¬ 
gono davanti al telegiornale che ne 
dà notizia e comprendono che tutta 
l’infelicità della polizia d’assalto vie¬ 


ne dal fatto che non sanno restare 
seduti, soli, in una stanza, senza vio¬ 
lentare qualcuno... 

I celerini di ACAB si chiamano 
Cobra, Negro, Mazinga... ripulisco¬ 
no gli stadi dagli ultras, beceri e in¬ 
vasati quanto loro, danno lezioni di 
ecologia ai fuoriusciti da paesi affo¬ 
gati nella miseria o nella guerra, 
mettono sulla strada vecchi e bam¬ 
bini sfrattati da padroni sprezzanti 
(che affittano poi le case a grappoli 
di migranti con affitti maggiorati)... 
si battono nelle strade con scudi, 
manganelli, gas e insieme ai gruppi 
di estrema destra esercitano una pu¬ 
lizia etnica davvero con sagacia e 
determinazione... quando sfasciano 
i campi rom poi sono maestri in tut¬ 
to... specie se si tratta di famiglie che 
sono lì, nel fango, da una vita. È la 
medesima celere che si è fatta “ono¬ 
re” nella scuola Diaz di Genova nel 
2001... solerti difensori della tortura, 
del pestaggio, del delirio di onnipo¬ 
tenza (c’eravamo e abbiamo docu¬ 
mentato ciò che diciamo)... un gio¬ 
vane arruolato, senza lavoro e senza 
futuro, li denuncerà ai magistrati e 
(questo il film non lo dice) tornerà 
nel quartiere povero dal quale cer¬ 
cava di uscire. 

Sollima parte da un buona in¬ 
chiesta del giornalista di “la Repub¬ 
blica” Carlo Bonini (poi finita in un 
libro un po’ banale, ambiguo, ferti¬ 
lizzato tra il fascino del crimine spic¬ 
ciolo e le fatiche della polizia a con¬ 
tenere la marea montante 
dell’eversione politica, alla De Ca¬ 
taldo, per intenderci). La regia mol¬ 
to televisiva (inquadrature scorcia¬ 
te, movimenti di macchina gratuiti, 
tagli dell’inquadratura ravvicinati) 
di Sollima accompagna l’intero film 
strizzando l’occhio ai videoclip e 
sono molti i riverberi linguistici pre¬ 
disposti al prossimo passaggio tele¬ 
visivo. La sceneggiatura di Barbara 
Petronio, Leonardo Valenti e Solli¬ 
ma è una sequela di luoghi comuni, 


estetizzati, disseminati secondo la 
manualistica tarantiniana (grezza e 
sempre sopravalutata), in momenti 
di “alta tensione” ad altri più diste¬ 
si, che descrivono la quotidianità dei 
protagonisti. La fotografia di Paolo 
Camera lavora sull’oscurità, mai ri¬ 
esce a comunicare la tragicità del 
vero (specie in esterni). Gli attori 
Pier Francesco Favino, Filippo Ne¬ 
gro, Marco Giallini... sembrano dav¬ 
vero credere a ciò che fanno, poco o 
niente... si agitano (specie Favino, 
ma anche gli altri non scherzano) e 
riempiono lo schermo di mossette, 
faccette, atteggiamenti da duri che 
sovente cadono nel ridicolo... forse 
è solo Domenico Dieie (Adriano), 
la recluta che si chiama fuori, riesce 
a sostenere il ruolo (un po’ di con¬ 
torno) che gli viene affidato... la mo¬ 
glie di Mazinga, Roberta Spagnuo- 
lo, fa la poliziotta da ufficio e la 
moglie inesistente con diligenza, 
quasi si trovasse lì per caso o a in¬ 
terpretare una soap-opera. Un film 
da dimenticare. Meglio una bevuta 
in osteria con gli amici. 

ACAB cerca di raccontare anche 
il privato dei celerini... Cobra vive 
solo, attorniato dai manifesti del 
Duce, incazzato col mondo e sma¬ 
nioso di fare giustizia con le proprie 
mani. Negro si separa dalla moglie 
cubana (una puttana da quattro sol¬ 
di, dice Cobra) che gli impedisce di 
vedere la bambina e impreca contro 
il palazzo del governo (rischia la ra¬ 
diazione dal corpo per malattia 
mentale). Mazinga ha un figlio fa¬ 
scista, la moglie poliziotta tutta uffi¬ 
cio e casa. Il giovane celerino 
(Adriano) è devoto alla mamma che 
vogliono sfrattare e se la prende con 
il politico che gli promette la casa in 
cambio del voto. La notte i tre “mo¬ 
schettieri” della celere vestono i 
panni dei vendicatori e fanno giusti¬ 
zia nelle strade di Roma a colpi 
spranghe. Adriano non ci sta e li fa 
incriminare. Il processo non si vede, 



finirà come sempre con un’assolu¬ 
zione. La santa madre patria prima 
di tutto... il resto è solo ferocia con¬ 
tro gli ultimi della società. Il film si 
chiude con i fratelli-celerini che 
stanno per intraprendere un nuovo 
scontro con i ribelli nella notte buia. 
Chissà, forse, sarà la volta buona 
che avranno quanto hanno semina¬ 
to. 

In ACAB si sostiene che chi mi¬ 
naccia l’ordine e la nazione, anche 
solo con la sua presenza di “quasi 
adatto”, è il nemico. È l’abituale vi¬ 
sione della realtà che le serie poli¬ 
ziesche di Mediaset e Rai dispensa¬ 
no in prima serata per 
l’addomesticamento deH’immagi- 
nale collettivo... la criminalità è 
sempre straniera e dove l’autorità 
non arriva a gestire l’ordine pubbli¬ 
co, giungono i combattenti fedeli 
della Celere e fanno piazza pulita 
dei senzapatria. 

La mitologia sui poliziotti malpa¬ 
gati, mal equipaggiati, male adde¬ 
strati che agiscono comunque per 
difendere i valori democratici dello 
Stato è compiuta. 

■ 

Pino Bertelli 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO Edicola Santoro, via 
Crisa 262. 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Michele Tripisciano. 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Biblio¬ 
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa¬ 
zio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TAORMINA, edicola staz. FS 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 - 
Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via 
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna (scrivere a Ragu¬ 
sa) 


DIBATTITO. Lo Statuto Siciliano dell'autonomia impossibile 


D urante le turbolente setti¬ 
mane caratterizzate dalle 
manifestazioni del Movi¬ 
mento dei forconi è tornata in auge 
la questione dell’applicazione dello 
Statuto della Regione Siciliana, vi¬ 
sto dai più come una diga al sac¬ 
cheggio delle risorse siciliane, al¬ 
l’accanimento fiscale, al 
trattamento coloniale riservato alla 
Sicilia; la classe politica siciliana è 
stata considerata traditrice degli in¬ 
teressi del popolo, per la sua scelta 
di non applicare questo strumento. 

Ma cos’è e cosa dice questo Sta¬ 
tuto, di cui molto si parla e poco si 
conosce? 

Esso rappresenta l’ennesima oc¬ 
casione mancata per il popolo sici¬ 
liano; lungi dall’essere il momento 
più alto delle sue conquiste, è stato 
il freno più incisivo messo alle sue 
aspirazioni, non solo d’indipenden¬ 
za politica o d’autonomia vera, ma 
anche di costruzione di una società 
più giusta, che assicurasse benesse¬ 
re a tutti. 

Sin dal luglio del 1943, con la “li¬ 
berazione” della Sicilia da parte de¬ 
gli anglo-americani, si mise in moto 
un grande movimento di popolo 
che non voleva più guerre e miseria, 
ma pace, lavoro, terra; su questo ir¬ 
refrenabile bisogno di libertà e di 
giustizia, che irruppe nei paesi e nel¬ 
le contrade con tumulti, proteste, 
scioperi, assalti, rivolte, cercarono 
di inserirsi organizzazioni diverse 
fra di loro per obiettivi politici: da 
una parte le sinistre - comunisti e 
socialisti, camere del lavoro, anar¬ 
chici -, e i cattolici, dall’altra l’arci¬ 
pelago dei gruppi separatisti che 
trovarono quasi tutti una sintesi nel 
Movimento per l’Indipendenza del¬ 
la Sicilia (MIS), il cui leader era An¬ 
drea Finocchiaro-Aprile. Dentro il 
MIS coesistevano, anche se minori¬ 
tarie, forze socialcomuniste e liber¬ 
tarie, con forze liberali, repubblica¬ 
ne, monarchiche, cattoliche. La sua 
struttura armata, l’EVIS (Esercito 
Volontario per l’Indipendenza del¬ 
la Sicilia), sia pure per poco tempo, 
impensierì l’esercito italiano. I fatti 
che scossero l’Isola vennero visti 
come espressione di una Questione 
Siciliana sempre più incontenibile. I 
moti contro la guerra (“non si par¬ 
te”) del dicembre 1944-gennaio 



1945; il fenomeno del banditismo 
(Giuliano, ma non era il solo); la re¬ 
pressione militare, diedero al MIS 
la possibilità di ergersi a “rappre¬ 
sentante” delle aspirazioni del po¬ 
polo siciliano, il che pose il tema di 
una soluzione istituzionale per la Si¬ 
cilia, che però, nelle intenzioni dei 
“padri” della costituente, doveva 
servire a tarpare le ali all’indipen- 
dentismo, marginalizzandolo dalla 
vita politica siciliana, ma non pote¬ 
va non basarsi, in questa fase, su una 
pattuazione autonomista che avreb¬ 
be posto Sicilia e Stato Italiano qua¬ 
si sullo stesso piano nella definizio¬ 
ne di relazioni istituzionali. 

Lo Statuto siciliano 

Diversi articoli dello Statuto sot¬ 
tolineano la specialità dell’autono¬ 
mia siciliana. Il 14 definisce la legis¬ 
lazione esclusiva dell’Assemblea 
Regionale Siciliana in materia di 
agricoltura e foreste, bonifica, usi ci¬ 
vili, industria e commercio, produ¬ 
zione agricola e industriale e attivi¬ 
tà commerciali, urbanistica, lavori 
pubblici (eccetto le grandi opere di 
interesse nazionale), miniere, cave, 
torbiere e saline, acque pubbliche, 
pesca e caccia, pubblica beneficenza 
e opere pie, turismo, tutela del pae¬ 
saggio, conservazione delle antichi¬ 
tà, regime degli enti locali, stato giu¬ 
ridico ed economico degli impiegati 
e dei funzionari della regione, istru¬ 
zione elementare, musei, bibliote¬ 
che, accademie, espropriazione per 
pubblica utilità. Per l’art. 5 l’ordina¬ 
mento degli Enti Locali è basato 
sulla Regione, sui Comuni e sui li¬ 
beri Consorzi Comunali. Lart. 17 
precisa come, “entro i limiti degli in¬ 
teressi generali”, l’Assemblea può 
emanare leggi su comunicazione e 
trasporti, igiene e sanità pubblica, 
assistenza sanitaria, istruzione me¬ 


dia e universitaria, disciplina del 
credito, delle assicurazioni e del ri¬ 
sparmio, legislazione sociale, anno¬ 
na, assunzione di pubblici servizi, 
purché implichino un prevalente in¬ 
teresse regionale. Lart. 21 stabilisce 
che il Presidente della Regione par¬ 
tecipa “col rango di ministro”, al 
Consiglio dei Ministri, con voto de¬ 
liberativo nelle materie che interes¬ 
sano la Regione. Per l’art. 22 la Re¬ 
gione può partecipare con un suo 
rappresentante alla formazione del¬ 
le tariffe ferroviarie dello Stato e 
alla istituzione e regolamentazione 
dei servizi nazionali di comunica¬ 
zione e trasporti terrestri, marittimi 
ed aerei che interessino la regione. 
Lart. 23 afferma che gli organi giu¬ 
risdizionali centrali avranno in Sici¬ 
lia rispettive sezioni per gli affari ri¬ 
guardanti la regione. Lart. 24 
istituisce a Roma un’Alta Corte con 
il compito di giudicare la costituzio¬ 
nalità delle leggi dello Stato rispet¬ 
to allo Statuto e ai fini dell’efficacia 
dei medesimi nel territorio regiona¬ 
le; il suo presidente può impugnare 
leggi e regolamenti dello Stato. Per 
l’art. 31 la polizia dipende dal Go¬ 
verno regionale. Lart. 32 assegna i 
beni del demanio e delle acque alla 
Regione. Art. 37: le aziende aventi 
sede fuori dalla Scilla ma attive nel¬ 
l’isola, versano le relative imposte 
alla Regione. Art. 38: lo Stato deve 
versare annualmente, a titolo di “so¬ 
lidarietà nazionale”, una somma da 
impiegarsi nell’esecuzione di opere 
pubbliche; una sorta di risarcimen¬ 
to per le disparità di reddito tra Si¬ 
cilia e la media delle altre regioni. 
Lart. 40 istituisce presso il Banco di 
Sicilia una camera di compensazio¬ 
ne allo scopo di destinare ai bisogni 
della regione le valute estere prove¬ 
nienti dalle esportazioni siciliane, 
dalle rimesse degli emigranti, dal tu¬ 
rismo e dal ricavo dei noli di navi 
iscritte nei compartimenti siciliani. 
Lart. 41 dà potere al Governo della 
Regione di emettere prestiti interni. 

L'autonomia mancata 

Queste norme concedevano un 
buon margine di iniziativa all’istitu¬ 
zione regionale, la quale, sapendo¬ 
ne approfittare, avrebbe potuto go¬ 
dere di ampie possibilità 
economiche, politiche e giuridiche. 


Ma è proprio questo il punto. Nel 
volgere di pochissimi anni le forze 
indipendentiste e autonomiste sici¬ 
liane si riciclarono nei vari partiti na¬ 
zionali, in primo luogo la DC, pen¬ 
sando a salvaguardare l’autonomia 
dei loro portafogli e delle loro clien¬ 
tele, dimenticando lo Statuto, se non 
per quei privilegi che da esso gli de¬ 
rivavano. Lo strumento divenne 
sempre più un pezzo di carta, inap¬ 
plicato nelle sue prerogative princi¬ 
pali, come il citato art. 37, o l’art. 38, 
in base al quale lo Stato italiano è 
debitore della Sicilia per centinaia 
di miliardi di euro. LAlta Corte, pre¬ 
vista dall’art. 24, quello che più for¬ 
malizzava la natura pattizia e fede¬ 
ralista dello Statuto, è stata abrogata 
di fatto e resa illegittima, sostituita 
dalla Corte Costituzionale. La Ca¬ 
mera di compensazione è morta 
molto prima che morisse il Banco di 
Sicilia. Insomma, pur rimanendo 
ancora molti punti praticamente 
inapplicati, la sostanza dello Statuto 
è stata svuotata da tempo, con la 
complicità della classe politica sici¬ 
liana. 

Ripartire dallo Statuto? 

Lo Statuto della Regione Sicilia¬ 
na può essere considerato la base di 
una limitata indipendenza economi¬ 
ca e politica; tutta la sua impalcatu¬ 
ra risponde alle necessità di dotare il 
quasi-stato siciliano di caratteristi¬ 
che di indipendenza limitate dall’in¬ 
dipendenza degli altri stati, in un 
quadro di norme democratico-par¬ 
lamentari. Lo Statuto, infatti, prece¬ 
de la Costituzione repubblicana, 
quando l’assetto della Repubblica 
Italiana avrebbe potuto avere carat¬ 
tere federale; il fatto che non l’abbia 
avuto è stato un ostacolo all’applica¬ 
zione dello Statuto, cosicché la Sici¬ 
lia si è man mano adeguata istitu¬ 
zionalmente all’andazzo italiano, 
divenendo una regione quasi come 
le altre. 

Il suo fallimento apre ad alcune 
considerazioni generali. Alla mobi¬ 
litazione di un popolo reclamante 
giustizia e libertà si è risposto con 
uno strumento che ha messo salda¬ 
mente in mano la questione siciliana 
ad una classe politica emanazione 
diretta delle classi sociali dominanti 
nell’isola (borghesia imprenditrice, 


parassitaria e mafiosa) i cui interes¬ 
si non corrispondevano né corri¬ 
spondono tutt’ora con quelli del 
popolo siciliano; la gestione politi¬ 
ca della Regione si è realizzata nel 
solco della difesa degli interessi del¬ 
le classi dominanti isolane e dei po¬ 
tentati economici italiani cui erano 
in parte subordinate. Lo strumento 
Statuto, di per sé, non può essere 
considerato una soluzione, nean¬ 
che se il governatore Lombardo lo 
riuscisse a fare applicare, poiché a 
giovarne sarebbero comunque i 
ceti privilegiati isolani, e al popolo 
andrebbe forse solo qualche bricio¬ 
la in più di adesso. Lo Statuto è sta¬ 
to un patto tra caste, chiamate a de- 
rimere un contenzioso sulla 
gestione del potere nell’isola. 

La frustrazione degli autonomi¬ 
sti e dei sicilianisti per la sua man¬ 
cata applicazione, e la stessa invo¬ 
cazione emersa in questi mesi dal 
popolo dei “forconi”, cozzano con¬ 
tro il muro dell’impossibilità: o lo 
Statuto non viene applicato, oppu¬ 
re, se lo sarà, a giovarsene saranno 
i “galantuomini” che comandano 
nell’isola. 

La questione sociale 

Al percorso autonomista manca 
un tassello importante; la questio¬ 
ne siciliana, anche ridimensionata 
nell’esito statutario, non è in grado 
di risolvere le aspettative dei sicilia¬ 
ni se non si completa con la que¬ 
stione sociale. Il benessere in una 
società gerarchica è sempre il be¬ 
nessere dei pochi; una polizia sotto 
il governo siciliano, un maggiore in¬ 
casso di tasse e tributi, un maggior 
potere finanziario regionale, un 
maggior controllo dell’economia, 
non porterebbero ad altro che alla 
riproduzione in scala ridotta della 
società capitalistica italiana, maga¬ 
ri in peggio, con un narco-governo 
dai super poteri e la più estrema le¬ 
gittimazione delFillegalità. 

Per qualcuno il semplice svento¬ 
lar della bandiera giallorosa con la 
trinacria sarebbe sufficiente a sop¬ 
portare tutto ciò. Ma per il popolo 
siciliano potrebbe rappresentare 
un ostacolo ancora più insidioso al¬ 
l’affermazione della sua libertà. 

Pippo Gurrieri 
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■ ECONOMIA 

Cause della crisi e caratteri 
distintivi del capitalismo 


A lla fine del 2008 un pe¬ 
riodo di crescita lungo, 
fruttuoso e stabile si tra¬ 
sformò all’improvviso 
nel più colossale crollo della produ¬ 
zione e degli scambi commerciali mai 
verificatosi dai tempi della Seconda 
guerra mondiale. La Grande Reces¬ 
sione è stata globale e tutti i Paesi han¬ 
no assistito a un rallentamento visto¬ 
so della crescita: 91 nazioni hanno 
visto diminuire il Pii. Il crollo del 
commercio mondiale è stato come 
quello dei giorni peggiori della depres¬ 
sione degli anni Trenta: meno 12,8per 
cento nel 2009 rispetto all’anno pre¬ 
cedente. 

Le dimensioni e la portata globale 
della recessione sono state il prodotto 
di due forze interagenti, entrambe 
acuite dal panico finanziario. Primo: 
la enorme stretta creditizia, dilagata 
dagli Stati Uniti attraverso un sistema 
finanziario globale integrato. Secon¬ 
do: il crollo della domanda dei beni 
durevoli (automobili, elettrodomesti¬ 
ci, macchinari per l’industria ), provo¬ 
cato da un credito più limitato e dal 
dissolvimento della fiducia e che è 
stato il freno all’attività in tutto il 
mondo. La domanda di prodotti di 
consumo durevoli è scesa di quattro- 
sei volte rispetto alla domanda di beni 
non durevoli e di servizi, determinan¬ 
do un effetto sproporzionato e im¬ 
menso sui commerci globali. Nessun 
paese è scampato a questa spirale. 

Così Uri Dadush, Direttore del- 
lTnternational Economics Program 
del Carnegie Endowment for Inter¬ 
national Peace, su Eespresso del 2 
dicembre 2010, sintetizzava gli ef¬ 
fetti della grande recessione, i cui 
inizi vengono perlopiù fatti risalire 
al settembre del 2008, ossia al falli¬ 
mento della grande banca d’affari 
Lehman Brothers. 

I prodromi della crisi finanziaria 
all’origine della recessione di ciò 
che si definisce economia reale era¬ 
no però rintracciabili già nel primo 
trimestre del 2007. 

La natura e le cause della crisi 
sono state variamente individuate 
da parte degli economisti, analisti fi¬ 
nanziari e addetti ai lavori vari, che 
ne hanno studiato la genesi e le mo¬ 
dalità con cui si è manifestata. 

Alla ricerca delle cause, vi è stato 
chi si è soffermato principalmente 
sulla eccessiva concessione, negli 
Usa, di mutui per acquisti di immo¬ 
bili a soggetti non in grado di rim¬ 
borsarli con i relativi interessi alle 
scadenze pattuite. 

Altri hanno posto più in generale 
l’accento sullo sviluppo abnorme 
della finanza mondiale, in partico¬ 
lare di quella statunitense e britan¬ 
nica, in rapporto alle dimensioni 
della economia reale. 

Da un altro punto di vista, la cau¬ 
sa di fondo della crisi andrebbe in¬ 
dividuata, per alcuni, in un eccesso, 
ma più frequentemente, all’oppo¬ 
sto, in un difetto di regolamentazio¬ 
ne dei mercati, degli operatori fi¬ 
nanziari e delle loro attività, e nella 
eliminazione delle norme che rego¬ 
lavano tali materie prima degli anni 
‘80. 

Molti hanno altresì sottolineato 
come, accanto al sistema finanziario 
tradizionale, per effetto della dere¬ 
golamentazione, sia andato pro¬ 
gressivamente sviluppandosi un co¬ 
lossale sistema ombra, tanto più 
pericoloso ed imprevedibile in 
quanto non assoggettato ad alcuna 
forma di divieto e controllo. 

Un altro ordine di idee ha rimar¬ 
cato la fragilità e vulnerabilità di 
fondo del sistema monetario e fi¬ 
nanziario mondiale e la sua sostan¬ 
ziale mancanza di equilibrio, giusti¬ 
zia e razionalità, in particolare a 
partire dal 15 agosto 1971, data del¬ 


la cessazione della convertibilità del 
dollaro in oro. 

Altra rilevante tendenza è quella 
che ha indicato la causa reale delle 
crisi nell’elevato livello di disugua¬ 
glianza socioeconomica, accentua¬ 
tasi ad un ritmo sempre crescente 
nei decenni più recenti, in particola¬ 
re nella distribuzione del reddito fra 
salari da una parte e profitti e ren¬ 
dite dall’altra. 

Va anche considerata la tesi di 
Charles Kindleberger, che ha a suo 
tempo proposto una spiegazione 
della grande depressione iniziata 
nel 1929 basata sulla transizione al¬ 
lora in corso della leadership eco¬ 
nomica e finanziaria mondiale dal 
Regno Unito agli Usa. 

Secondo tale spiegazione, all’e¬ 
poca, mentre il Regno Unito non 
era più in grado di mantenere il con¬ 
trollo e la guida delFeconomia e del¬ 
la finanza a livello internazionale, gli 
Stati Uniti non erano ancora pronti 
o disposti a prenderne il posto. 

Per la crisi del 2007 potrebbe ipo¬ 
tizzarsi, mutatis mutandis, una spie¬ 
gazione dello stesso tipo. 

In altri termini, gli Usa non sa¬ 
rebbero più in grado di detenere da 
soli la leadership economica e fi¬ 
nanziaria mondiale né disposti a ri¬ 
nunciarvi, mentre TUE, la Cina, il 
Giappone o altri non appaiono dis¬ 
posti o in grado di sostituirli o af¬ 
fiancarli efficacemente nello stesso 
ruolo. 

Nessuno degli approcci delinea¬ 
ti può dirsi falso o errato: ciascuno 
individua infatti elementi innegabil¬ 
mente essenziali e decisivi nel de¬ 
terminarsi della vicenda storica cui 
si riferiscono, ma proprio per que¬ 
sto, evidentemente, ognuno di essi è 
inadeguato a rappresentarla in 
modo completo. 

Infatti, se non ci sono motivi per 
rifiutarne alcuno, li si deve accoglie¬ 
re tutti e considerarli nella loro com¬ 
binazione ed influenza reciproca. 

Un’altra possibile spiegazione 
delle crisi economico-finanziarie e 
in particolare di quelle cosiddette 
globali o sistemiche si riferisce al ca¬ 
rattere di intrinseca instabilità dei si¬ 
stemi socioeconomici scaturiti dalle 
rivoluzioni industriali borghesi. 

Lo storico Marc Bloch ebbe a 
definire il cosiddetto capitalismo 
moderno come «un regime che mo¬ 
rirebbe in caso di una verifica si¬ 
multanea di tutti i conti». 

E, per la verità, sembra proprio 
che, in una crisi finanziaria, ciò che 
i governi e le autorità monetarie 
debbano fronteggiare e cercare di 
evitare sia per l’appunto una incom¬ 
bente tendenza a regolare e chiude¬ 
re contemporaneamente tutte le 
posizioni di debito e credito, la qual 
cosa, effettivamente, comportereb¬ 
be con ogni evidenza il collasso glo¬ 
bale del sistema. 

Va comunque rammentato che, al 
di là delle cause profonde e remote 
della crisi tuttora in atto, non ne vie¬ 
ne in alcun modo messa in dubbio 
l’origine finanziaria. 

Al riguardo, occorre, pertanto, 
avere sempre ben presente quanto 
rilevato da Kenneth Rogoff, ex capo 
economista del Fondo monetario 
internazionale, ossia che «le reces¬ 
sioni nate da crac finanziari sono 
molto più lunghe, in media ci vo¬ 
gliono sette anni per smaltirne le 
conseguenze». H 

Francesco Mancini 
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Grecia. La manifestazione di protesta del 12 febbraio 

Contro TEuropa dei banchieri 



C i sono diverse stime circa il 
numero di persone con¬ 
centrate nelle strade e nel¬ 
le piazze del paese duran¬ 
te la manifestazione nazionale 
indetta per il 12 Febbraio. Ad Ate¬ 
ne c’erano qualcosa di più di 
500.000 persone per le strade, an¬ 
che se la stima non è certo sempli¬ 
ce: comunque prima dell’attacco 
delle forze di polizia, ogni strada 
che portava a piazza Syntagma e la 
piazza stessa erano totalmente gre¬ 
mite, con altre migliaia di persone 
provenienti dai quartieri con tutti i 
mezzi: a piedi o in autobus e treni. 
Mezz’ora prima della dimostrazio¬ 
ne si potevano vedere le stazioni 
della metropolitana e le fermate 
piene di gente in attesa di salire su 
un veicolo che li avrebbe portati al 
centro. 

Quasi ogni città ha visto manife¬ 
stazioni e cortei di massa, anche 
Heraklion a Creta - una città che 
detiene un terribile record nella re¬ 
cente ondata di suicidi - con almeno 
30.000 persone scese in piazza. 
Molte manifestazioni in tutto il pae¬ 
se si sono naturalmente trasforma¬ 
te in sfoghi violenti, con la gente che 
ha distrutto le banche o ha occupa¬ 
to edifici governativi: ad esempio a 
Volos le filiali di Eurobank e il Mu¬ 
nicipio sono stati bruciati (quest’ul¬ 
timo probabilmente da finti rivolto¬ 
si prezzolati); oppure a Corfù dove 
numerose persone hanno attaccato 
gli uffici dei deputati della loro re¬ 
gione, distruggendo tutto; anche il 
municipio di Rodi è stato occupato 
durante la dimostrazione e così è ri¬ 
masto per alcuni giorni. E questo 
solo per citare alcuni dei fatti acca¬ 
duti. Ad Atene la polizia ha fatto 
numerosi arresti preventivi nelle 


ore del mattino prima dell’inizio 
della manifestazione. Diversi attivi¬ 
sti sono stati aggrediti da agenti di 
polizia in borghese e sono stati ar¬ 
restati non appena usciti dalle loro 
case,con il solo scopo di tenere il più 
possibile la gente lontana dal parla¬ 
mento. Nello stesso momento pro¬ 
prio lì, il nuovo pacchetto austerità 
(un documento di più di 600 pagine 
che è stato dato ai parlamentari 
solo 24 ore prima del voto, con il 
consiglio di votarlo Lunedì mattina 
prima dell’apertura dei Mercati 
azionari) veniva ‘discusso’. 

Nel primo pomeriggio, quando 
gli occupanti della Facoltà di Giuri¬ 
sprudenza hanno cercato di mar¬ 
ciare dal palazzo occupato verso 
piazza Syntagma, la polizia li ha at¬ 
taccati, mentre più tardi ha tentato 
di sgomberare la Facoltà di Giuri¬ 
sprudenza più volte durante la not¬ 
te, utilizzando anche proiettili di 
gomma (la Facoltà sarà sgombera¬ 
ta alle prime luci del lunedì 13 Feb¬ 
braio). Ben prima dell’arrivo della 
maggior parte dei manifestanti, la 
polizia ha attaccato in massa i pre¬ 
senti in piazza Syntagma con vio¬ 
lenza fisica, gas chimici e granate 
assordanti. Dopo l’attacco una 
grande parte della manifestazione è 
stata dirottata sulle vie Amalias, Fil- 
lelinon, Ermou, Mitropoleos e Ka- 
rageorgi Servias. La gente ha com¬ 
battuto con la polizia per oltre 5 ore 
nel tentativo di tornare a piazza 
Syntagma. Altre persone hanno 
eretto grandi barricate in tutta piaz¬ 
za Korai e su entrambe le vie Sta- 
diou e Panepistimiou e hanno an¬ 
che loro combattuto cercando al 
contempo di raggiungere piazza 
Syntagma e di difendersi dagli at¬ 
tacchi della polizia. In via Panepi¬ 


stimiou la polizia ha concentrato la 
gran parte delle sue forze sulla bar¬ 
ricata di fronte all’Università di 
Atene e vi sono stati durissimi scon¬ 
tri per difenderla presso i Propilei. 

Alcune unità speciali di polizia 
hanno fatto irruzione più e più vol¬ 
te tra la folla, soprattutto in via Mi¬ 
tropoleos; i gruppi antisommossa 
della polizia (MAT) hanno fatto lo 
stesso in diversi momenti lungo tut¬ 
ta la giornata, ma anche i manife¬ 
stanti hanno a loro volta reagito e 
organizzato dei contrattacchi. Ol¬ 
tre le barricate e i numerosi rag¬ 
gruppamenti di persone, i manife¬ 
stanti si sono suddivisi in diversi 
gruppi più piccoli che si sono scon¬ 
travano con le frange più isolate 
delle forze di polizia, o andavano in 
cerca di una barricata o di un grup¬ 
po più numeroso cui aderire. 

Dopo la mezzanotte la maggio¬ 
ranza dei parlamentari (199) ha vo¬ 
tato per il nuovo protocollo di au¬ 
sterità che - tra le altre misure - 


comprende il calo degli stipendi del 
22% e lascia sprofondare il salario 
minimo a circa 400 euro al mese, 
mentre il tasso di disoccupazione è 
già raddoppiato (oltre 20% nel 
mese di novembre 2011) nell’arco 
16 mesi. Durante il giorno, 77 ma¬ 
nifestanti sono stati arrestati e oltre 
50 - feriti - sono stati ricoverati in 
ospedale. Diverse banche, edifici 
governativi e due dipartimenti di 
polizia (i commissariati dell’Acro¬ 
poli e dell’Exarchia) sono stati at¬ 
taccati dai manifestanti durante la 
notte, mentre il Municipio di Atene 
in un primo tempo occupato, è sta¬ 
to sgomberato dalla polizia e gli oc¬ 
cupanti sono stati arrestati. Sac¬ 
cheggi e distruzioni di proprietà non 
si contano neppure più. Più di 40 
edifici sono stati bruciati nella sola 
Atene, mentre le occupazioni di 
molti edifici pubblici stanno resi¬ 
stendo in tutta la Grecia. ■ 

tradotto dall’inglese con qualche 
modifica daen. contrainfo. espiv. net/ 


Caso Mastrogiovanni. Legato per ottantadue ore 


P Potrebbe succedere a 
chiunque nel nostro Pae¬ 
se: attraversi in macchina 
l’isola pedonale contrav¬ 
venendo al codice della strada. Vie¬ 
ni arrestato da vigili urbani, carabi¬ 
nieri e guardia costiera sulla 
spiaggia. Poi, con il TSO (tratta¬ 
mento sanitario obbligatorio) sei 
rinchiuso nel reparto di psichiatria 
dell’ospedale, sedato, legato, non ti 
viene dato né da bere, né da man¬ 
giare, ai familiari è impedita la visi¬ 
ta. La morte avviene alle due della 
notte, la scoperta, solo dopo sei ore: 
in tutto ottantadue ore di inspiega¬ 
bili silenzi e tragica agonia. 

E’ successo, due anni fa, ad un 
maestro elementare, l’anarchico 
Francesco Mastrogiovanni, «il mae¬ 
stro elementare più alto del mon¬ 
do» (un metro e 94) come veniva af¬ 
fettuosamente definito dai suoi 
alunni, morto nel reparto di psi¬ 
chiatria dell’ospedale San Luca di 
Vallo della Lucania (Sa), un luogo 
di cura dove - senza alcun motivo - 
è stato abbandonato, legato e im¬ 
mobilizzato ai polsi e alle caviglie 
per ottantadue interminabili ore. 

La morte di Mastrogiovanni è 
emblematica di un’Italia che assiste 
indifferente al proprio declino so¬ 
ciale ed umanitario. Una storia, 
amara, tragica, incredibile, una cro¬ 
naca dell’orrore. Lagghiacciante 
agonia è stata incredibilmente regi¬ 
strata minuto per minuto su un vi¬ 
deo interno dello stesso ospedale. 

La vicenda di Francesco Mastro¬ 
giovanni comincia a Salerno la sera 
del 7 luglio 1972 quando un gruppo 
di fascisti lo aggredì mentre passeg¬ 
giava con Giovanni Marini. Ma¬ 
strogiovanni aveva chiesto di la¬ 
sciarli in pace ricevendo per 
risposta una coltellata alla gamba, 


accasciandosi sull’asfalto. Marini - 
minacciato per una controinchiesta 
sulla strana morte di cinque anar¬ 
chici calabresi, che stavano andan¬ 
do a Roma a portare i risultati di 
una loro inchiesta sul fascismo cala¬ 
brese, uccisi sull’autostrada nei 
pressi di Ferentino in un incidente 
provocato da un camion guidato da 
un autista salernitano iscritto al 
MSI - disarmò i fascisti e uccise Car¬ 
lo Falvella. Imputato per rissa, scon¬ 
tati diversi mesi di carcere, era sta¬ 
to assolto, ma si portava addosso il 
marchio di «noto anarchico» che 
creava «allarme sociale», anche se 
era pacifico e non violento. Nel 
1999, arrestato per aver contestato 
una multa, venne condannato a tre 
anni, poi assolto con formula piena 
e risarcito per ingiusta detenzione. 

Mastrogiovanni viene catturato 
la mattina del 31 luglio 2009 in un 
campeggio della costiera cilentana, 
situato nel comune di San Mauro 
Cilento, con un ingente e costoso 
spiegamento di forze (vigili urbani 
del comune di Pollica, carabinieri e 
guardia costiera) degni della cattu¬ 
ra di un boss della camorra. Prima 
di essere condotto all’ospedale 
chiede profeticamente: «Non mi 
fate portare a Vallo, perché lì mi 
ammazzano». Lordine era partito 
dal sindaco di Pollica, un comune 
diverso da quello nel quale stava 
trascorrendo le sue vacanze, e che 
non era assolutamente competente 
territorialmente ad ordinare il 
TSO, sconfinando nel territorio di 
un comune vicino e prima ancora 
che i medici (uno dei quali è lau¬ 
reato in medicina dello sport) emet¬ 
tessero i relativi certificati medici. 
Quando viene preso si lascia sedare 
senza opporre resistenza e se le pa¬ 
role hanno ancora un significato 



l’ordinanza del TSO doveva cessa¬ 
re, proprio perché aveva accettato 
di farsi curare, ma così non è. Arri¬ 
vato in ospedale, viene nuovamente 
sedato e, poco dopo che si è addor¬ 
mentato, viene legato barbaramen¬ 
te ai polsi e alle caviglie con dei le¬ 
gamenti che gli produrranno ferite 
profonde due centimetri e mezzo. 
Non gli si dà né da bere, né da man¬ 
giare e non viene mai slegato, ad 
una nipote viene impedito di visi¬ 
tarlo. Muore nella notte del 4 ago¬ 
sto 2009. Nel letto accanto c’è un al¬ 
tro paziente legato. Nelle altre 
stanze altri pazienti legati. Non se 
ne accorge nessuno, i medici e gli in¬ 
fermieri scoprono il decesso la mat¬ 
tina alle 7,40, dopo sei ore. 

Sottoposto ad autopsia i risultati 
sono sconvolgenti per tutti e co¬ 
stringono la magistratura ad inda¬ 
gare il personale sanitario (sei me¬ 
dici e dodici infermieri). Si scopre 
anche che un video interno ha regi¬ 
strato, minuto per minuto, la lunga 
e agghiacciante agonia del maestro 
elementare più alto del mondo (un 
metro e 94). Il filmato, allegato agli 
atti processuali, sarà quanto prima - 
a cura del Comitato Verità e Giusti¬ 
zia per Mastrogiovanni - reso pub¬ 
blico integralmente attraverso la 
rete e sarà inviato al Museo dell’O¬ 
locausto di Gerusalemme, oltre che 
a biblioteche e centri studi in Italia 
e all’estero. La registrazione ha con¬ 


sentito di conoscere l’inaudito sup¬ 
plizio sofferto da Francesco Mastro¬ 
giovanni. Mastrogiovanni è passato 
da una calda spiaggia del salernita¬ 
no ad un freddo marmo dell’obito¬ 
rio dell’ospedale di Vallo della Lu¬ 
cania, dove i ricoverati venivano 
sistematicamente legati, come è ri¬ 
sultato anche dalle loro testimo¬ 
nianze al processo in corso al tribu¬ 
nale di Vallo della Lucania, che vede 
sul banco degli imputati sei medici e 
dodici infermieri, accusati di seque¬ 
stro di persona e di aver causato la 
morte di Mastrogiovanni. 

Purtroppo la contenzione non è 
un’esclusiva solo dell’ospedale di 
Vallo della Lucania, ma viene prati¬ 
cata anche in altre parti d’Italia. 
Però solo per il caso di Mastrogio¬ 
vanni esiste un video inoppugnabile 
che inchioda alle proprie responsa¬ 
bilità i sanitari. La contenzione fisi¬ 
ca non è assolutamente un atto me¬ 
dico e l’ospedale di Vallo della 
Lucania era un lager in pieno fun¬ 
zionamento nell’anno del signore 
2009 e non già nel medioevo o all’e¬ 
poca dei campi di sterminio nazista. 
Anche per questo è necessario esse¬ 
re vigili affinchè casi come quello di 
Mastrogiovanni non avvengano in 
nessuna parte d’Italia e del mondo, 
perché quello che è successo a Ma¬ 
strogiovanni purtroppo può accade¬ 
re a chiunque ancora oggi. ■ 
Giuseppe Galzerano 

Informiamo che su You Tube sono 
disponibili diversi video sul caso, 
compreso la parte mandata in onda 
dalla trasmissione televisiva Mi man¬ 
da Rai3. Per altre informazioni e per 
mettersi in contatto con il Comitato 
Verità e Giustizia per Franco Mastro¬ 
giovanni cliccare su 

http://www.giustiziaperfranco.it/ulti- 
ma notizia.html 


web. Tra i cavoletti e il surrealismo 


Non accade spesso di imbattersi 
in un sito anarchico belga. Il sito Di- 
vergences: http://divergences.be, in 
effetti proprio belga non è, conside¬ 
rando che la lingua fiamminga, lar¬ 
gamente maggioritaria nel paese, 
non è presente. Notazione in sinto¬ 
nia con la terra dei cavoletti, del sur¬ 
realismo, di Jacques Brel e di uno 
stato che non è riuscito a dotarsi di 
un governo per oltre un anno e 
mezzo. Dimostrando così ai costi¬ 
tuzionalisti che la mancanza del go¬ 
verno non porta all’anarchia, e agli 
anarchici che l’assenza di un gover¬ 
no non produce, purtroppo, nessun 


progresso sociale. La presentazio¬ 
ne dice che “DTVERGENCES è una 
rivista libertaria, intemazionale, on 
line. Bimestrale, si propone di offrire 
riferimenti, analisi e differenti inter¬ 
pretazioni su tutte le questioni, siano 
esse politiche, economiche, strategi¬ 
che, scientifiche, intellettuali, ecolo¬ 
giche”. Le lingue utilizzate sono il 
francese, l’inglese, il tedesco, lo spa¬ 
gnolo ed il portoghese. Però, la par¬ 
te maggiore e più aggiornata dei 
contributi si riferisce alla sezione 
francese ed a quella inglese. I con¬ 
tenuti sono costantemente aggior¬ 
nati attraverso una finestra sulla co¬ 


lonna destra. Il sommario in fran¬ 
cese si articola in diverse parti: Re¬ 
sistenze, Riflessioni, Internaziona¬ 
le, Cinema,Teatro,Tv, Libri, 
Riviste, Novelle, Saggi, Guide, 
Foto, Arte,Video... Nel numero 29, 
primo del 2012, l’impressione è che 
ci sia un forte interesse per i movi¬ 
menti della “Primavera araba” e, 
ancor più, per i “classici” conflitti 
mediorientali. Un’enfasi che si rile¬ 
va, ancora più marcata, tra i contri¬ 
buti in lingua inglese. E’ difficile dar 
conto di tutti i contenuti, ma è da ci¬ 
tare un articolo sullo sciopero sel¬ 
vaggio di 8000 lavoratori cinesi in 
una fabbrica di Nanjing, di proprie¬ 
tà della sudcoreana LG. In un altro 


articolo si rievoca Pane e Rose!, il 
grido che ancora risuona dall’inver¬ 
no del 1912, quando in Massachu¬ 
setts, migliaia di lavoratori tessili oc¬ 
cuparono fabbriche e strade, 
organizzati nel sindacato libertario 
I.W.W. Infine una cosa abbastanza 
insolita sulla stampa libertaria “se¬ 
ria”: uno spazio dedicato a brevi rac¬ 
conti. Ne cito due, dal titolo Igatti di 
Liegi e Igatti di Parigi, scritti da Ser¬ 
ge Utgé-Royo, il ben noto cantauto¬ 
re anarchico di origine catalana, di 
cui in questo mese di marzo, bisogna 
ascoltare le più belle canzoni sulla 
Comune di Parigi, contenute nel suo 
vecchio album Le cri du peuple. ■ 
Squant! 














